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DCCCLXXII SEDUTA 

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 1952 
(Sedu ta pomer id iana) 

Presidenza del Presidente PARATORE 

e del Vice Presidente BERTONE 

I N D I C E 

Disegni di legge: 
(Approvazione da parte di Commissioni per­

manenti) P<ig 36022 

(Trasmissione) 36021 

(Deferimento all'esame di Commissioni per­
manenti) 36022 

Disegno di legge: « Stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'interno per l'eserci­
zio finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 
giugno 1953» (2147) (Seguito della discus 
sione e approvazione) : 

CONTI 36022 
PALUMBO Giuseppina 36028 
MENOTTI 36032 
GAVINA 36038 
SPALLINO 36044 e 
CESCHI 36045 e 
RICCIO, relatore 36046 e passim, 
SCELBA, Ministro dell'interno . . 36054 e passim 
RICCI 36065 
TOMMASINI 36065 
CINGOLANI 36065 
ANFOSSI 3£065 
BBUNA 36066 
PASQUINI 36067 
BISOBI 36068 

(Votazione a scrutinio segreto) 36071 

(Risultato di votazione) 36071 

Interrogazioni (Annunzio) 36072 

Proposte di legge: 
(Ritiro) 36022 
(Presentazione) 36022 

La seduta è aperta alle ore 16. 

BORROMEO, Segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta del giorno preceden­
te, che è approvato. 

Trasmissione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra­
smesso ì seguenti disegni di legge: 

« Norme sulle indennità di aeromanovra per 
il personale dell'Aeronautica » (1871-B) (Ap­
provato dal Senato e modificato dalla Camera 
dei deputati); 

« Riconoscimento dei gradi del personale del 
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza ri­
chiamato dal congedo nell'Esercito e nell'Ae­
ronautica » (2604); 

«Abrogazione, con effetto dall'anno scola­
stico 1952-53, del decreto legislativo luogote­
nenziale 14 giugno 1945, n. 360, concernente 
il limite massimo di età per l'ammissione alle 
scuole di ostetricia, e fissazione di tale limite 
a trenta anni » (2605) ; 

« Concessione del contributo governativo a 
favore dell'Istituto nazionale elettrotecnico 
" Galileo Ferraris " di Torino nella misura di 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 
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annue lire 45 milioni, a partire dall'esercizio 
finanziario 1952-53 » (2606). 

Comunicò altresì che il Ministro degli affari 
esteri ha trasmesso il seguente disegno di leg­
ge : « Servizi dell'emigrazione » (2603). 

Questi disegni di legge saranno stampati, 
distribuiti e assegnati alle Commissioni com­
petenti. 

Presentazione di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il senatore 
Varriale ha presentato la seguente proposta di 
legge : 

« Provvedimenti in materia di mezzadria sul­
la consegna e riconsegna delle scorte vive » 
(2607). 

Questa proposta di legge sarà stampata, di­
stribuita e assegnata alla Commissione com­
petente. 

Ritiro di proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il senatore 
Menotti ha dichiarato di ritirare, anche a no­
me degli altri firmatari, la proposta di legge, 
da lui presentata, concernente concessione di 
sussidi ai danneggiati dal nubifragio del 7 lu­
glio 1949 nelle Provincie di Mantova, Reggio 
Emilia e Modena (564). 

Tale proposta di legge sarà quindi cancel­
lata dall'ordine del giorno. 

Deferimento di disegno dì legge all'esame 
di Commissione permanente. 

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi 
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho 
deferito all'esame della 10* Commissione per­
manente (Lavoro, emigrazione, previdenza so­
ciale), previo parere della 5* Commissione per­
manente (Finanze e tesoro) e della 7a Commis­
sione permanente (Lavori pubblici, trasporti, 
poste e telecomunicazioni e marina mercantile), 
il seguente disegno di legge: 

« Modificazioni al trattamento di previdenza 
del personale addetto ai pubblici servizi di tra­
sporto in concessione » (2595). 

Approvazione idi disegni di legge 
da parte di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che nella riunio­
ne di stamane della 9" Commissione permanente 
(Industria, commercio interno ed estero, turi­
smo) è stato esaminato ed approvato il seguente 
disegno di legge: 

« Modificazioni al decreto legislativo 24 apri­
le 1948, n. 588, sul conferimento di posti di­
sponibili nei ruoli delle Camere di commercio, 
industria e agricoltura » (1988-B) (Approvato 
dal Senato e modificato dalla Camera dei de­
putati). 

Comunico altresì che nella riunione di sta­
mane della Commissione speciale per la rati­
fica dei decreti legislativi emanati dal Governo 
durante il periodo della Costituente è stato esa­
minato ed approvato il seguente disegno di 
legge : 

« Ratifica del decreto legislativo 4 maggio 
1947, n. 404, concernente la corresponsione del 
premio di presenza al personale insegnante e 
non insegnante delle scuole e istituti di ogni 
ordine e grado » (2446) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

Seguito della discussione e approvazione del di­
segno di legge: a Stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'interno per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 
1953» (2147) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'interno per l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1952 al 30 giugno 1953 ». 

È iscritto a parlare il senatore Conti. Ne ha 
facoltà. 

CONTI. Onorevoli colleghi, credo di poter 
assolvere al compito mio in poche battute. Il 
ministro Sceiba sa da tanti anni che io ho per 
lui personale simpatia : glie l'ho dichiarato an­
che in occasione della sua recente malattia; 
gli ho mandato i miei auguri vivissimi un paio 
di volte in un mese. Quindi tutto quello che 
dirò non toccherà mai la sua persona e meno 
che mai la sua probità, perchè credo che anche 
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voi converrete che siamo di fronte ad un uomo 
che agisce in piena buona fede : ciò è fuori 
di discussione. Sceiba è quello che è e non si 
modifica facilmente un uomo. Io sono sempre 
un po' perplesso nel giudicarlo come Ministro 
dell'interno. 

In questo momento non so se devo proprio 
dire che in quel posto sta bene o se devo dire 
che non ci sta bene. Ci sta bene se si consi­
dera la vita del Paese come la stiamo consi­
derando. Noi siamo una sorta di tram, un 
treno merci, qualcosa di questo genere ; meglio 
ancora uno di quei trenini che camminano 
dal 1882, tutta ferraglia vecchia e cassettoni 
per umanità viaggiante. Se l'Italia è questa 
cosa stravecchia forse Sceiba può star bene 
al suo posto, perchè si tratta di vecchio mo­
vimento, di ruote che cigolano e girano piano 
piano. Ma se io penso che la Repubblica dove­
va significare una trasformazione profonda 
dell'organismo politico italiano oltre che del­
l'organismo sociale, devo dire che, se si vuole 
statica e immutabile la situazione politica ita­
liana, Sceiba è un ministro al quale deve an­
dare la nostra approvazione, perchè la sua 
probità è indiscutibile come è indiscutibile la 
sua fermezza e altrettanto indiscutibile la vo­
lontà di corrispondere alla fiducia del suo par­
tito e degli amici. Ma se si pensa che non si 
può vivere nelle condizioni del passato, se non 
si vuole un governo di prudentoni, di uomini 
per i quali a smuovere una sedia ci vuole qual­
che secolo, se si vuole che tutto resti fermo, 
che l'Italia resti quale era, con i suoi stracci, 
i suoi capricci, con le sue vedute grette, senza 
spostare di quattro millimetri le strutture po­
litiche e amministrative, allora Sceiba diviene 
oggetto di discussione e l'opera sua non può 
essere approvata. Esiste ancora intatta tutta 
l'organizzazione politica del passato. La buro­
crazia, la Polizia, la Magistratura, tutto è ri­
masto come era. Mi occuperò della Magistra­
tura a tempo opportuno, ma non tanto in là : 
il ministro Zoli lo faremo correre, e quanto! 
E sono convinto che il Senato sentirà di dover 
compiere il grandioso atto della riforma del 
sistema giudiziario. Dicevo dunque : burocra­
zia, Polizia, tutto è rimasto tale e quale fu nel 
passato. Peggio, si può dire. Il collega Pon-
tremoli ha fatto un'analisi preoccupante. Vi 
ha dimostrato che qualche cosa si è fatto per 

riparare alle enormità del fascismo, ma sem­
pre in misura minore del necessario. Vi sono 
posizioni molto scadenti in confronto di quel­
le esistenti prima della guerra europea 1915-
1918. La burocrazia è rimasta quella che 
era. Si dice che non si può trasformarla 
in quattro giorni ed io sono d'accordo che 
certe trasformazioni vogliono tempo, per il su­
peramento dì tante avversioni. Ma bisognava 
affrontare il problema, e con metodo e deci­
sione. Voi, invece, siete diventati schiavi dei 
burocrati ; ed è così anche se l'onorevole Sceiba 
fa segno col capo quasi per dire che con lui 
non si scherza. I ministri debbono transigere 
con la burocrazia. Intendiamoci, quando parlo 
della burocrazia con asprezza, non mi riferisco 
ai burocrati uno per uno, perchè bisogna one­
stamente riconoscere che abbiamo funzionari 
di grandissimo valore. No : i burocrati non sì 
discutono uno per uno. Ma la burocrazia è un 
corpo chiuso, è, davvero, uno Stato nello Stato. 
Quando sento dire che è pericolosissima l'in­
dipendenza della Magistratura, perchè essa 
costituirebbe uno Stato nello Stato, rispondo 
che non è così perchè essa sarà diretta da un 
Consiglio superiore composto anche di elementi 
laici, e perchè ogni ora la Magistratura si espo­
ne a controllo. La burocrazia no : quella è una 
frateria, agisce in silenzio, colpisce senza con­
trollo del pubblico: è qualcosa che sta sopra 
il Paese e Io soffoca. C'è un argomento che si 
collega con questo della burocrazia : è scottan­
tissimo. Me ne sono occupato più d'una volta. 
I colleghi di là (indica il centro) se ne sono 
occupati anche loro sia pure quasi sottovoce, 
con prudenza. Di qua (indica la sinistra) si 
grida sempre forte. L'argomento è quello del 
prefetto. 

Non c'è stata mai nella nostra storia poli­
tica, dal 1860 in poi se non nei periodi di co­
mando della destra e nelle reazioni ogni dieci 
anni ricorrenti, una situazione simile. Nel 
Paese avevamo prefetti prevalenti e talvolta 
prepotenti, ma non mai come adesso! 

Proprio in questi giorni ho fatto una lettura 
interessantissima. Ho avuto fra le mani un 
libro che può essere per molti una rivelazione. 
Se c'è nella biblioteca leggetelo. Sono memorie 
di un prefetto, il Nasalli-Rocca, un reazionario 
di prima qualità, ma indubbiamente un ga­
lantuomo. Leggendo questo libro vi farete 
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un'idea di quello che fu la vita italiana con i 
prefetti! Anche oggi è insopportabile quanto 
dobbiamo osservare tutti i giorni e tutti i mo­

menti. Il prefetto è diventato una grandissi­

ma, una potente autorità. Non faccio questio­

ne di persone, perchè ho conosciuto tre o quat­

tro prefetti che sono degnissime persone e che 
hanno inteso la loro funzione come una nobile 
funzione di assistenza delle popolazioni, di vi­

gilanza sull'andamento dei Comuni spesso ne­

cessariamente incapaci, per tanti anni di iner­

zia, di funzionare. Senza pregiudizi politici, si 
sono preoccupati di vedere quante case, quante 
strade, quanti acquedotti, quante scuole man­

cavano. In Italia mancava tutto e ancora man­

ca tutto. La monarchia ha profuso miliardi 
per opere in Etiopia, in Albania, nelle Isole 
del Dodecanneso. Dicevo, dunque, che mi oc­

cupo non delle persone, ma delle funzioni che 
sono state attribuite ai prefetti, con un cre­

scendo senza fine. 
Con gli atteggiamenti che avete assunto voi 

Ministri, con l'atteggiamento che hanno as­

sunto ì Sottosegretari, questi ragazzi e non 
più ragazzi che si danno arie imperatorie, i 
prefetti sono saliti, addirittura, sul più alto 
seggio delle Provincie. E che arie! e che sus­

siego! Essi non ricevono i deputati, i senatori: 
li fanno conferire con dipendenti, li trattano 
dall'alto in basso. Io, per fortuna, non ho mai 
salito le scale di una Prefettura, perchè se 
un prefetto provasse a dirmi di aspettare di 
essere ricevuto, sfonderei la porta. Di più : i 
prefetti hanno assunto atteggiamenti polizie­

schi nel senso più acuto della parola. 
Voi siete accecati dal vostro anticomunismo, 

vedete rosso da tutte le parti, credete che il 
mondo tremi e stia per precipitare. Io non 
sono comunista, non lo sarò mai, combatterò 
sempre l'errore ideologico e la polìtica ora 
assurda, ora dannosa per il Paese, ma non pen­

serò mai che si possa dominare la forza del 
partito comunista con i mezzucci ridicoli pro­

pri di antichi ministri e governanti della mo­

narchia. Voi vi siete messi sulla stessa strada 
di quelli. Sceiba è repubblicano, lo so. Volle la 
Repubblica. Ma essere repubblicano non signi­

fica solo essere avverso alle monarchie e prefe­

rire la Repubblica. Essere repubblicano signi­

fica anche professare una dottrina per la quale 
sì interpreta la funzione della democrazia, e si 

< vuole, si pensa che tutto il procedimento dello 
I Stato deve mirare a un fine educativo del popo­

lo, che deve giungere in un certo momento a 
, camminare da sé, senza tutori e senza sorve­

glianti. 
I prefetti in materia amministrativa, in ma­

teria politica, in ogni campo insomma, sono 
un intralcio al progresso del Paese. I Consigli 
comunali o provinciali sono tutti sorvegliati at­

tivamente dai prefetti e non per ragioni obiet­

tive, ma, molte volte, per interpretazioni fuori 
posto della loro funzione, e spesso per inoppor­

tuni e intollerabili richiami di leggi del pas­

sato. 
I prefetti sono diventati addirittura formi­

dabili autorità, nel nostro Paese. A parte tutti 
i rilievi che sono stati fatti intorno alla loro 
condotta ed al loro atteggiamento politico, ci 
sono dei fatti che urtano la più modesta sensi­

bilità costituzionale. Prendete ad esempio il ce­

rimoniale; cerimoniale che un giorno portere­

mo qui all'esame del Parlamento, perchè esso 
solo deve deliberarlo adeguandolo al sistema de­

mocratico. 
Chi ha compilato il cerimoniale? apparente­

mente la Presidenza del Consiglio, in realtà 
l'hanno compilato gli stessi i quali ebbero fun­

zioni nei vecchi cerimoniali aulici dì sua mae­

stà, dei principi, dei duchi. 
L'altro giorno (ultimo episodio) il Sindaco di 

Roma è andato ad inaugurare non so che cosa 
—■ poiché qui si inaugura sempre, si inaugura 
tutto — ed i giornali (questi benedetti gior­

nalisti non hanno modificato le loro abitudini 
professionali e continuano a scrivere di queste 
cose col linguaggio di sessant'anni or sono) han­

no pubblicato che l'inaugurazione ha avuto luo­

go alla presenza del ministro tal dei tali, dei 
sottosegretario tal altro, magari della signora 
A e della signora B, del prefetto, del questore, 
ed infine, per ultimo, quasi per concessione, 
anche del Sindaco di Roma! 

Io sostengo che, in ogni più piccolo Comune, 
il Sindaco è sempre il primo cittadino. Voi, 
democristiani che dite di essere i fautori del 
Comune, pur tanto esaltato nei vostri mani­

festi, dovreste sentire queste cose. Dovevate 
sentirle fin dal principio del vostro esercizio 
governativo e dare una fisionomia diversa cioè 
democratica al cerimoniale. 
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Ma il cerimoniale deve finire anche in altri 
campi. Basta con tutte queste riviste, con tutti 
questi cortei! Proprio ieri, in treno, da uomo 
che sa, ho appreso che la rivista militare del 
2 giugno è costata solo per benzina 50 milioni 
di lire, essendosi avute prove, riprove delle 
varie esercitazioni e infine le parate celesti in 
Roma e in altre città. 

No ! Non è vero che il popolo italiano sia così 
inferiore da volere a tutti i costi, e sempre, ce­
rimonie e feste! Non giovò agli stessi Borboni 
la teoria del loro governo : feste, farina, forca ! 

LABRIOLA. È anche la teoria del mio Sin­
daco! 

CONTI. Lo credo, ed è naturale. (Ilarità). 
La mancanza, dunque, di spirito innovatore in 
Scelba mi ha sempre preoccupato. Bisognava 
slanciarsi, avere audacia, ardimento, fiducia, 
credere in certe idee, studiare i problemi, ri­
solverli come le idee suggeriscono a chi vuole 
costruire la democrazia. Sceiba non si è slan­
ciato. 

Mi ha sempre perseguitato un barbaro de­
stino. La mia vita l'ho spesa a studiare i modi 
dì edificazione e di sviluppo di questa benedetta 
Repubblica e mi sono messo in testa una quan­
tità di cose che credevo potessero essere attuate 
anche dai voi che siete al Governo. Nemmeno 
per sogno! Ho perduto il mio tempo. 

Ho parlato abbastanza della burocrazia e dei 
prefetti, parliamo ora della Polizia. Essa rap­
presenta un problema di grande importanza : 
ne siamo convinti tutti. Ma mi può dire il mi­
nistro Sceiba che cosa si è fatto per darci una 
polizia nuova per preparazione tecnica e per 
sentimenti? Se egli fosse stato nelle file di noi 
rivoluzionari al tempo della monarchia, avrebbe 
concepito certe necessità, che senza esperienze 
non può sentire. Ai tempi della monarchia si 
parlava dell'ordine, e questo si manteneva nel 
modo che tutti sappiamo. Bisognava farsi un 
concetto dell'ordine diverso da quello dei go­
verni autoritari e tirannici. Bisognava avere 
una concezione democratica quando si doveva 
pensare all'organizzazione della Polizia della 
Repubblica : di una Polizia severissima, inten­
diamoci. Io non sono qui a sostenere la teoria 
della flessibilità degli istituti. Io voglio che ogni 
istituto pubblico abbia nettissimi i caratteri as­
segnati dalla funzione. Non ci devono esser 
concessioni e transazioni. Non deve esserci nul­

la di straordinario, di eccezionale, né in più né 
in meno. 

Io conosco, per averla osservata e conoscen­
done il funzionamento, la polizia svizzera. Cre­
do che sia la più severa di tutta l'Europa. Ma 
io la desidero una simile Polizia, la quale non 
commetta mai un arbitrio, la quale non vada al 
di là delle prescrizioni della legge e rispetti 
tutti. In Italia ciò non accade. Perchè? 

A questo punto debbo fare la stessa dichia­
razione che ho fatto prima per la burocrazia 
e per i prefetti. Non faccio questione di per­
sone, per quanto si potrebbero fare molte 
presentazioni dolorosissime. Ieri l'onorevole 
Li Causi ha fatto il nome di un povero morto. 
Pace all'anima sua! Ma io credo che ci trovia­
mo di fronte ad una delle figure della vecchia 
polizia più discutibili (è morto e non voglio 
usare parole più severe). Nel 1945, quando era 
al Ministero Pietro Nenni, che si era illuso sul 
suo conto, lo segnalai come uno degli uomini 
che bisognava tenere appartati. Aveva servito 
la casa reale, in ogni più volgare occasione o 
costumanza di maschi e di donne. 

Bisognava avere tutto un pensiero chiaro e 
un programma per organizzare la Polizia del 
nuovo Stato. La Polizia nostra è scadentissima, 
non riesce ad elevarsi. Non c'è mai stata una 
Polizia degna della considerazione del Paese. 
Perchè? Perchè noi abbiamo in Italia la prose­
cuzione delle polizie storiche. Abbiamo eredi­
tato la polizia borbonica, la polizia pontificia, la 
polizia austriaca, la polizia sabauda, tutte le 
polizie che si sono somigliate l'una all'altra in 
modo perfetto. 1 nostri dirigenti della Polizia 
hanno imparato da coloro che perseguitarono i 
patrioti del Risorgimento e che, destinati alla 
repressione politica, non furono abilitati all'at­
tività tecnica contro la delinquenza. Ecco per­
chè ci troviamo di fronte alla incomprensione 
assoluta delle funzioni di una polizia moderna. 
Il ministro Sceiba dirà che egli ha fatto perfino 
delle conferenze ai nostri funzionari, che è an­
dato pazientemente a fare la scuoletta a que­
sti uomini addetti alla tutela della libertà 
e della tranquillità del Paese. Mi dirà che 
ha fatto fare corsi speciali per migliorare 
la cultura e la preparazione della Polizia, e 
dirà ancora che esiste una scuola di Polizia 
scientifica. Io rispondo che tutti gli sforzi 
su questa linea sono stati inutili. Sceiba 
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non riuscirà mai ad avere un risultato, perchè 
per riformare la Polizia bisognava rompere 
violentemente col passato, con le idee, i pregiu­
dizi del passato : bisognava rinnovare esclu­
dendo tanti elementi e formare una organiz­
zazione assolutamente nuova. Niente s'è fatto. 
Noi abbiamo ancora funzionari i quali hanno 
servito il fascismo, che prima hanno servito la 
monarchia, che hanno poi servito monarchia 
e fascismo nello stesso tempo, e che sono venuti 
su con quelle idee e quei pregiudizi, ed abbiamo 
i risultati che spesso si deplorano. Anche in 
questa discussione si è parlato della Sardegna 
e della ripresa, colà, del brigantaggio. Che si 
sta facendo nell'isola? È stato rilevato l'altro 
giorno dai senatori Oggiano e Mastino quello 
che è il metodo della Polizia: c'è un'aggres­
sione, c'è una rapina? Arriva la Forza. Che cosa 
fa la Forza? Arresti in massa; poi si sceglierà 
poi si vedrà. Non sono questi i metodi da adot­
tarsi. Mastino ci ha dimostrato che quando 
avete arrestato e mandato in carcere 30 per­
sone, tra queste ci sono 28 innocenti i quali 
avranno rancore verso tut t i : verso la legge, 
verso la Polizia, verso il Paese, contro tutti 
coloro che li avranno cacciati nel carcere inno­
centi. Che cosa si deve fare? Devo qui esporre 
una dottrina? Dico che quel che si è fatto e si 
continua a fare è dannosissimo, e — adope­
riamo l'espressione che si usa oggi — contro­
producente. Vi è stato qualche piccolo spira­
glio di luce nella tenebra tecnica della Polizia. 
Mi rallegrai quando nel Natale mi pare di un 
anno o di due anni fa, in Sicilia, il colon­
nello, oggi generale, Luca ebbe alla sua pre­
senza un bandito che dopo tante ricerche si era 
seccato e aveva deciso di costituirsi. Si pre­
sentò il bandito e al colonnello Luca disse su­
bito: mi sono deciso, ma sono quasi pentito, 
perchè in questi giorni volevo stare a casa per 
le feste natalizie. E Luca ebbe un'ispirazione: 
va, gli disse, fa le feste a casa, poi ripresen­
tati. Il bandito si ripresentò. Questo episodio 
dimostra che tanti caduti nel delitto hanno nel 
fondo dell'animo una rettitudine che è stata 
offuscata o smarrita per tante ragioni : e le 
ragioni sociali ed economiche, non si discute, 
sono quelle prevalenti, sono anzi le determi­
nanti. Questo significa che la mitezza, che l'ac­
corgimento psicologico giova. Tutti sappiamo 
quello che scrisse Cesare Beccaria a proposito 

dei delinquenti, della tortura e delle gravissime 
pene : pene miti perchè la pena mite immitisce 
il delinquente. È una verità! Non ci sono mai 
stati delitti più feroci di quelli consumati nei 
tempi in cui la pena di morte ha minacciato i 
criminali. Il criminale diventava feroce davan­
ti alla pena suprema, sapendo di dover espiare 
con la vita la propria colpa. Ma insomma che 
cosa si deve fare per eliminare il brigantaggio, 
la criminalità, per salvare quella nostra Sicilia 
che adoriamo? E che cosa si deve fare in Sar­
degna? Naturalmente sono due problemi diver­
si. Per la Sicilia si credeva che ucciso Giuliano 
il banditismo sarebbe finito, che uccisi Pisciot-
ta, Badalamenti e qualche altro tutto sarebbe 
finito. Incomprensione. L'onorevole Li Causi 
disse cose di grandissima importanza, che non 
bisognava respingere solo perchè vengono da 
quei banchi (indica la sinistra). Siate ragione­
voli, calmi, sereni, voi dell'altra sponda : i pro­
blemi guardateli con amore e non allarmatevi 
se dalla bocca di un comunista vengono verità. 
La verità è, del resto, irresistìbile. In Sicilia, o 
signori, non c'è altro da fare per la fine dei vari 
fenomeni di banditismo e di malavita : bisogna 
tagliare corto con le categorie che istigano al 
delitto, con le categorie che si servono del di­
sperato o dell'esasperato per le proprie ven­
dette e per la propria dominazione. La camorra 
a Napoli è finita, lo possiamo dire tranquilla­
mente, perchè la camorra era una associazione 
e delinquere, di capi e di gregari, ed il giorno 
in cui furono tagliate le gambe all'organizza­
zione, il giorno in cui con la guerra europea 
una quantità di giovani andò al fronte, le file 
della camorra si disgregarono e la camorra 
scomparve del tutto. (La guerra è un'infamia 
che compensa l'umanità con qualche contribu­
to). Ma in Sicilia il problema è gravissimo per­
chè la mafia non è un'organizzazione, la mafia 
è modo di sentire ed è nel costume, e non del 
popolo soltanto, dirò meglio, della plebe, ma 
soprattutto delle classi dirigenti e dominanti. 
(Applausi dalla sinistra). 

Affrontiamola questa realtà. Domando : per­
chè il Governo non ha rotto nettamente i ponti, 
con le categorie colpevoli del dolore siciliano? 
Che cosa è questo tenerle buone, questo volerle 
amiche, accogliendole, lusingandole, sisteman­
dole, un po' con l'obbedienza ai voleri, un 
po' con blanda resistenza? Io mi sono occupato 



Atti Parlamentari — 36027 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXXII SEDUTA DISCUSSIONI 15 OTTOBRE 1952 

a fondo di questo problema e per ciò ne parlo. 
In Sicilia abbiamo la stessa situazione del 
1860. Si potrebbero ripetere i discorsi alla 
Camera di Cordova, di Tajani, di De Pretis, 
relatore di una famosa legge repressiva, si po­
trebbe dire che non è cambiato niente. Non 
avete avuto fiducia laddove bisognava averne, 
vi siete spaventati quando dovevate essere forti. 
In Sicilia i lavoratori non sono più schiere di 
banditi. Quelli ancora al comando dei mafiosi 
sono uomini isolati, non associati. I lavoratori 
sono ormai organizzati. Lo so, questo vi terro­
rizza. Qui resiste ancora l'anima crispina. Cri-
spi nella sua Sicilia scatenò repressioni perchè 
il socialismo lo terrorizzava. Stati d'assedio, 
processi, non contro la malavita, contro i man­
danti di assassini, contro i prepotenti, ma con­
tro I socialisti e contro i repubblicani. Dove è 
oggi il cervello dell'uomo politico? Una volta 
vi dissi, onorevole Sceiba, di non mandare in 
Sicilia tanti carabinieri, ma di mandarvi tre­
mila maestri del Piemonte, della Lombardia e 
dell'Italia centrale, scambiandoli con maestri 
siciliani. Fate lo scambio, fate venire giovani 
insegnanti di laggiù nel continente, mandate 
giovani insegnanti di altre regioni ! Facciamola 
veramente l'unità d'Italia che molti di voi cre­
devate disfatta, perchè in Sicilia è sorta la 
Regione : vera provvidenza in atto, ormai col­
laudata con piena soddisfazione dei siciliani 
e di tutti gli osservatori. 

Benedetto Iddio, mettetevi su un'altra stra­
da, svegliate il cervello. Bisogna conoscere le 
cose, obiettivamente, guardarle da vicino, con 
serenità, studiare i fenomeni sociali, indagare 
bene. Solo così si riuscirà a concludere qual­
cosa. Dicevo stamattina con uno studioso ve­
ramente egregio: in Italia consideriamo que­
ste benedette elezioni come un avvenimento 
drammatico sempre, e perdiamo tanto tempo 
per parlarne, fino a giustificare coloro i quali 
lamentando le troppe elezioni esaltano allegra­
mente, sottacendo, la dittatura! Dicevo allo 
studioso: la dittatura ha la funzione di pro­
durre la disfunzione... del cervello. 

Ripeterò questo all'onorevole De Gasperi 
quando discuteremo l'interpellanza che ho pre­
sentato ieri che molti di voi hanno apprezzato. 
Mi pare visibile una tendenza in lui ad imitare 
il portoghese Salazar. Se De Gasperi si mon­
tasse la testa fino a questo punto, vittima dei 

vari « soffioni » che sono da quella parte (indica 
il centro), coi vari colleghi che dicono essere 
necessario alleggerire questa vita parlamen­
tare, se De Gasperi si deformasse saprei trar­
r e . . . atroce vendetta. Fra i suggeritori è 
stato un giorno Tupini. Egli scrisse su « Il 
Popolo » che per risolvere il problema del gran­
de lavoro parlamentare basterebbe l'uso di de­
creti. Bisogna essere servitori onesti della Re­
pubblica come ritengo siano De Gasperi, Sceiba 
e « qualche » altro. I monarchici che sono al go­
verno bisognerà metterli a posto. Per essere ser­
vitori leali e onesti della Repubblica bisogna di­
ventare repubblicani ideologicamente, sentire i 
problemi repubblicanamente. Se nello spirito 
restate monarchici non farete mai bene, non 
sarete né carne né pesce cioè uomini dannosi e 
non concluderete mai niente e sarete sconfìtti, 
perchè o si rinnova l'Italia o la situazione pre­
cipita e vincono questi! (indica la sinistra) e 
noi repubblicani non vogliamo che vincano que­
sti perchè non vogliamo attuato il grande er­
rore della costituzione del loro sistema politico 
e sociale, non vogliamo cioè ingabbiare l'Italia 
in un sistema politico ed economico-sociale che 
ha alla sua testa un generalissimo. Non vo­
gliamo generalissimi. Ma ripeto : regolatevi, 
se no il generalissimo arriverà. Perchè non 
arrivi non basta la sola riforma alla quale ab­
biamo messo mano, quella fondiaria, che è ve­
ramente una riforma seria (e voi dovreste far­
la finita [rivolto alla sinistra] di combatterla), 
riforma che deve naturalmente essere portata 
dalle Alpi al Lilibeo e non deve rimanere nello 
stretto cerchio delle cinque circoscrizioni degli 
Enti attuali, ma dev'essere generale, profonda; 
non basta la riforma fondiaria: bisogna rin­
novare tutto, perchè se non si rinnova tutto 
siamo perduti. 

Tutto quello che ho detto è espressione di 
dissenso con Sceiba sul modo di concepire la 
sua funzione. Non ho mai avuto ambizioni nella 
mia vita (se sono stato deputato e se sono se­
natore è perchè mi ci hanno mandato a forza, 
mentre mi sarebbe convenuto di più esercitare 
la mia professione di avvocato fatta con amore 
e anche con qualche attitudine); non ho mai 
avuto l'ambizione di sedere al banco dei Mini­
stri, e credo che probabilmente tra voi ci sia 
un desiderio matto di vedermi uscire anche dal 
Senato. (Ilarità). Quando sarò uscito di qui an-
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drò non già ad esercitare la professione, ma in 
campagna, con mio figlio contadino, a mungere 
le vacche. Saprò fare anche quello. Volevo dire 
che se avessi assunto una responsabilità mini­
steriale, sarei andato al governo non a fare lo 
smargiasso, né avrei proclamato di voler met­
tere a posto tutto. Sarei andato con idee chiare, 
e con molto amore per il Paese, e avrei cercato 
di trascinare dietro a me, in un'opera fattiva 
innovatrice e soprattutto disinteressata sotto 
tutti i punti di vista, i collaboratori. 

Ringrazio Sceiba, che alla Camera, un gior­
no a proposito della legge sul fascismo, là dove 
si discuteva dell'articolo 9, e delle prescrizioni 
educative che esso contiene, disse ai deputati 
che protestavano contro questo articolo che 
giudicavano fuori posto — essi abituati alle 
violenze e alle manganellate — ringrazio l'ono­
revole Sceiba che ebbe la benevolenza di dire 
che quell'articolo era stato proposto da me, cioè, 
disse egli, « dal più romantico dei repubblicani 
d'Italia ». Sono grato per tanta considerazione, 
ma tengo a dire che io non sono affatto roman­
tico : sono un uomo pratico, un uomo che crede 
nelle idee, che vi crede profondamente e spera 
che anche gli avversari finiscano per dire : quel­
l'uomo ha ragione e bisognerà che facciamo 
qualcosa di quello che egli dice, per il bene del 
nostro Paese. (Vivissimi applausi). 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono­
revole Palumbo Giuseppina. Ne ha facoltà. 

PALUMBO GIUSEPPINA. Onorevole Pre­
sidente, onorevoli colleghi, signor Ministro, 
nella mia qualità di componente il Comitato 
direttivo ed esecutivo di due grandi organi­
smi democratici, l'Unione donne italiane e 
l'Istituto nazionale confederale di assistenza, 
Enti giuridici che, per statuto, si occupano 
anche di assistenza infantile — assistenza 
di cui l'U.D.I. fin dai tempi clandestini della 
lotta anti-fascista, quando ancora si chiamava 
Gruppo di difesa della donna e ne facevano 
parte anche le donne democristiane, ha sem­
pre fatto la sua principale e più accurata 
attività — elevo la più viva protesta per il 
modo fazioso, ingiusto, antidemocratico col 
quale sono stati distribuiti quest'anno dal Mi­
nistero dell'interno i fondi per le colonie estive. 

L'atteggiamento che il Governo ha tenuto 
verso le colonie organizzate dagli enti demo­
cratici è una chiara manifestazione della po­

litica di involuzione e di non rispetto della Co­
stituzione che il partito di maggioranza per­
segue con tenacia fin dal 1948. Si cominciò con 
la ripartizione di fondi, cercando di escludere 
sempre più gli enti che non fossero emanazione 
della democrazia cristiana o di organismi reli­
giosi. Contemporaneamente si crearono diffi­
coltà per i locali : i provveditori agli studi fe­
cero di tutto per negare gli edifici scolastici da 
adibire a colonie alle organizzazioni che non 
portavano l'etichetta democristiana. L'anno 
scorso si arrivò alla chiusura di 29 colonie di 
enti democratici per motivi speciosi, e quest'an­
no si sono ripetuti gli illegali provvedimenti 
su più larga scala, con un motivo che offende 
i princìpi di libertà che i cittadini italiani si 
sono conquistati; la formula di chiusura è la 
seguente : « mancata assistenza religiosa » op­
pure « mancanza di spirito religioso », non in­
tendendo con questo la mancata partecipazio­
ne alla messa domenicale, ma l'insegnamento 
religioso non fatto nella colonia a mezzo di un 
parroco. 

Motivo fazioso, come si vede, che tende a 
sviare la serenità che nelle organizzazioni de­
mocratiche si ha nei riguardi del problema re­
ligioso. Ed io vorrei chiedere qui ai colleghi 
di quella parte se i loro bimbi o i loro nipoti, 
durante le vacanze estive, sono obbligati ad 
andare tutti i giorni alla dottrinetta per sod­
disfare il loro spirito cattolico, o se non è suf­
ficiente per stare in pace con la propria co­
scienza e con la propria religione mandarli alla 
messa domenicale. Per noi, per gli organismi 
democratici, per i comitati di solidarietà nazio­
nale, le colonie estive non sono strumento di 
speculazione finanziaria e di guadagno, non si 
vuole attraverso le colonie creare degli orga­
nismi di sostegno alle lotte politiche. Né si vo­
gliono usare le Colonie estive per impartire 
insegnamenti di parte o di odio, ma vogliamo 
che esse siano luoghi sereni di vacanze per i 
ragazzi. 

La quasi totalità dei bambini italiani esige 
questo sforzo. Migliaia di piccoli in ogni città 
vivono in condizioni di estremo bisogno. A que­
sti si aggiungono i figli dei lavoratori che per i 
loro bassi salari sono impossibilitati a portare, 
sia pure per cura, i loro figli al monte e al 
mare. Perciò la quasi totalità dell'infanzia ita­
liana è bisognosa di assistenza estiva. 
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Come ha affrontato questo grave e delicato 
problema il Governo democristiano? Non cer­
cando di potenziare tutti gli organismi atti a 
gestire colonie, non sviluppando e migliorando 
quelle colonie che erano già di proprietà dello 
Stato. Il Governo ha avuto una sola preoccupa­
zione : fare ereditare alla Pontificia Commis­
sione di assistenza tutto il patrimonio della Gio­
ventù italiana, con una mostruosa convenzione. 
In questa convenzione si stabilisce che la Gio­
ventù italiana ha l'obbligo di attrezzare com­
pletamente tutte le colonie a disposizione prov­
vedendo anche al vestiario dei bambini; tutte 
le convenzioni già concluse da parte degli uf­
fici periferici della Gioventù italiana con di­
versi enti verranno automaticamente passate 
alla Pontificia commissione di assistenza; la 
Gioventù italiana oltre a tutte le attrezzature 
si impegna a corrispondere una retta giorna^ 
liera di 350 lire soltanto per le spese di ge­
stione, vitto, personale sanitario anche per quelle 
colonie finanziate dall'assistenza pubblica, il 
cui contributo si aggira sulle 250 lire giorna­
liere pro-empite; il personale delle colonie verrà 
assunto direttamente soltanto dalla Pontificia 
commissione di assistenza; il reclutamento dei 
bambini, ove non esistano convenzioni, è di 
esclusiva competenza della Pontifìcia commis­
sione di assistenza ; la Gioventù italiana non ha 
nessuna ingerenza sulla gestione delle colonie 
nonostante che su ciascun edifìcio venga appo­
sto il cartello « Gioventù italiana » senza nes­
sun accenno all'identità dell'effettivo gestore; 
nessuna particolare disposizione scritta verrà 
diramata per l'attuazione di un nuovo pro­
gramma e i commissari provinciali della Gio­
ventù italiana saranno convocati per assumere 
queste disposizioni. Non si è conosciuta la du­
rata massima della convenzione ed alcun ac­
cenno è stato fatto per il personale (240 unità) 
della Gioventù italiana, il quale da nove anni 
attende una sempre promessa sistemazione. 

Il Governo non ha aiutato le varie iniziative, 
ma ha assegnato i due miliardi stanziati pel­
le colonie estive solo alla Pontificia commis­
sione di assistenza e ad enti che portavano 
l'etichetta democratica cristiana. 

Alle colonie gestite da organismi democra­
tici è stato negato ogni contributo governativo 
e qualsiasi aiuto in viveri degli Aiuti interna­
zionali. Non pertanto essi si sono arresi in­

nanzi a simile faziosità e ingiustizia e più di 
100.000 bambini hanno potuto essere assistiti 
durante la scorsa estate in colonie permanenti 
e diurne, in campeggi e ricreatori con grandi 
sacrifici, superando infinite difficoltà e voluti 
intralci, con la sola solidarietà popolare, con il 
solo aiuto dei lavoratori. Anche questa volta, 
come per il passato, all'opera sistematica di 
boicottaggio governativo, i lavoratori italiani, 
malgrado il loro sempre crescente disagio eco­
nomico, hanno risposto dando circa un miliardo 
per assistere durante l'estate i bambini più in­
felici, più bisognosi. 

Il Governo democratico cristiano ha negato 
qualsiasi aiuto alle colonie degli organismi de­
mocratici, ma non ha desistito di farle oggetto 
della sua incalzante, accanita offensiva. Per 
farle chiudere, l'anno scorso si addussero mo­
tivi misti : igienico-politico-morali, del tutto 
speciosi per l'assoluta mancanza di fatti com­
provanti, perchè non fu citato un sol nome, una 
sola località, un sol nominativo di assistente. 
Quest'anno per la estromissione degli organismi 
democratici dalle colonie, ha prevalso il motivo 
dello « spirito religioso ». 

Ed ora signor Ministro, mi vorrebbe dire se 
le colonie degli organismi assistenziali di vostra 
parte, o confessionali, sono state tutte così per­
fette da non provocare nessun provvedimento 
da parte vostra? Non voglio parlare dal punto 
di vista morale e politico, perchè voi e i vo­
stri amici avete il monopolio della perfezione 
di questi princìpi, per quanto dal 1949 ad oggi 
vi siano ben più di 33 processi contro religiosi 
per atti di libidine commessi su minorenni af­
fidati alle loro cure. E proprio al lume di que­
sti disgraziati e dolorosi fatti, passati al vaglio 
della Magistratura, bisognerebbe avere il pu­
dore di tacere quando si afferma che nelle co­
lonie democratiche si minano le basi della no­
stra infanzia. 

Ma consideriamo solo i motivi di ordine igie­
nico, i più validi e documentabili agli effetti 
della chiusura delle colonie. 

Già l'anno scorso, mentre infuriava l'odiosa 
campagna di calunnie contro l'Unione donne 
italiane e l'LN.CA., emersero impressionanti 
carenze nelle colonie gestite dalle monache e dai 
preti. Particolarmente gravi quelle denunciate 
al riguardo delle colonie di Prima Porta dove 
l'acqua era infetta, di Marino dove Bruno Renzo 
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di 9 anni morì di difterite, di Ostia Lido dove 
i fratelli Mauro e Franco Garavini morirono 
di tifo, di Flumentorgio in Sardegna dove il 
piccolo Bruno Murru veniva seviziato dalle as­
sistenti e non voglio qui dire in che orrendo 
modo, di Scigliano dove 31 bambine rimasero 
vittime di una epidemia di tifo, di Caprarola 
dove i bambini erano tenuti in stato di grave 
denutrizione. Nessuna inchiesta fu aperta su 
questi casi perchè le responsabilità cadevano 
tutte sulla Pontifìcia commissione di assistenza. 
A dodici mesi di distanza il Governo ha conti­
nuato i suoi atti faziosi e illegali perchè L'U.D.I. 
e l'I.N.C.A. non potessero svolgere la loro atti­
vità assistenziale a favore dell'infanzia e non 
solo non si è peritato di prendere precauzio­
ni di maggiore sorveglianza e riservatezza 
verso gli organismi religiosi che avevano di­
mostrato tante carenze l'anno scorso, ma ha 
dato alla P.C.A. i beni dell'ex G.I.L., affidando 
ad organismi clericali il monopolio delle colo­
nie estive. E da questa gestione totalitaria sono 
emersi anche quest'anno sul piano nazionale 
fatti gravissimi e numerose irregolarità di cui 
ho qui una ampia per quanto parziale docu­
mentazione. E ne citerò qualcuna prendendola 
qua e là dalle varie Provincie. 

Nella colonia della Pontifìcia commissione di 
assistenza di Cortona (Arezzo) la bambina 
Bianca Tallon morta di differite senza che fos­
sero avvisati i genitori del grave stato della pic­
cola, che trovarono morta. Nella colonia di Cer­
via gestita dalle A.C.L.I. di Modena 90 bambini 
intossicati per aver ingerito carne dì cavallo 
avariata. Nella colonia di Molocchio (Reggio 
Calabria) gestita dal C.I.F. si è sviluppata una 
grave epidemia grippale con complicanze bron­
co-polmonari ; malgrado ciò la colonia, che non 
doveva essere aperta, non è stata nemmeno 
chiusa. Dalla colonia marina « Fratelli Ban­
diera » di Cisternino (Brindisi) della Pontifi­
cia commissione di assistenza, diretta da Don 
Daniele Cavaliere, sono fuggiti tre ragazzi per 
maltrattamenti ; essi si chiamano : Zaccaria 
Marino di anni 10, Umberto del Vecchio di 
anni 10 e Armando Perulli di anni 9. A San 
Antimo (Napoli), nella colonia della Pontifìcia 
Commissione di assistenza che ospitava 200 
bambini sono stati estromessi dopo un solo 
giorno di permanenza i piccoli Puca Antonio 

e Bolzacehiello Antonio, perchè figli di padre 
ignoto. 

Al comune democratico di Torre Annunzia-
ta non si è permesso quest'anno di gestire 
direttamente le colonie estive, ma i bambini 
bisognosi sono stati inviati in colonie gestite da 
clericali ad Aspia e a Casamicciola, dalle quali 
molte famiglie dovettero ritirare i piccoli che, 
oltre non essere nutriti sufficientemente, man­
cavano dell'attrezzatura necessaria : un bicchie­
re in quattro a Ischia, mentre a Casamicciola 
un solo lenzuolo, materassi indecenti, bambini 
obbligati a mangiare in piedi spesso senza po­
sate. 

In Sardegna nella colonia regionale dell'As-
sociazione combattenti gestita dalle A.C.L.I,, 
colonia ben sovvenzionata con fondi del Go­
verno regionale e viveri degli aiuti internazio­
nali, i bambini mangiavano poco e male, tanto 
da andar incontro a denutrizione con relativo 
forte dimagrimento, quindi sono stati ritirati 
dalle famiglie. 

Fuga di 3 ragazzi dalla colonia gestita dalla 
P.C.A. a Termoli (Abruzzo). Ad Alcamo (Tra­
pani) nelle colonie della P.C.A. avvelenamento 
di 180 bambini per ingestione di carne in 
scatola avariata. Altri 175 ragazzi avvelenati 
nella colonia di Biccari (Foggia) gestita dalla 
P.C.A. Nella colonia di Vergherete gestita dalla 
P.C.A. il bambino Vincenzi Roberto si spezzava 
accidentalmente un braccio, ma i dirigenti in­
vece di trasportarlo all'ospedale lo curavano eon 
un impiastro di farina e bianco d'uovo. Solo 
dopo 15 giorni fu ricoverato e la famiglia non 
ne sapeva niente. La P.C.A. quest'anno ha mo­
nopolizzato le colonie estive. Essendo la Ponti­
ficia commissione un organismo emanazione del 
Vaticano, cioè di uno stato straniero, esga non 
può essere controllata dagli appositi organismi 
del governo italiano che ha solo il dovere di 
sovvenzionai la. Di questo monopolio qualche 
eccezione che conferma la regola, si fa solo in 
materia di assistenza per organismi assistenziali 
di marca democratica cristiana. (La Pontificia 
commissione di assistenza gestisce oltre le co­
lonie, la assistenza alle mondine, l'assistenza 
agli emigranti, l'assistenza ai carcerati). Si ri­
cordi però, signor Ministro, che la Repubblica 
italiana non è diventata e non diventerà la 
Repubblica della parrocchia. I lavoratori ita­
liani non lo permetteranno ! Davanti alla triste 
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realtà delle condizioni di gran parte dell'infan­
zia italiana, diventiamo pensosi per la terribile 
espressione delle cifre statistiche, che non sono 
inventate da noi, ma fornite da organismi go­
vernativi, come l'A.C.I.S., come l'Istituto cen­
trale di Statistica, cifre che nella loro crudezza 
ci dicono che in Italia vi sono 12 milioni di 
bambini sotto i 14 anni, di cui 8 milioni biso­
gnosi di assistenza; 4 milioni di bambini sono 
bisognosi dell'assistenza dell'O.N.M.L, ma solo 
1 milione e mezzo sono assistiti; 5 milioni e 
cinquecentomila bambini sono bisognosi dell'as­
sistenza scolastica, ma solo 1 milione e seicen­
tomila ne usufruiscono. La mortalità infantile 
era nel 1951 in media del 67 per mille, nel 
primo anno di vita, media che scende al 36 
per mille in provincia di Bologna e sale al 111 
per mille in provincia di Cosenza. Più di 3 mi­
lioni di bambini sono predisposti alla tuber­
colosi. Rispetto all'istruzione scolastica le punte 
dell'analfabetismo infantile nel meridione sono 
del 40 per mille e la media nazionale è del 
14 per mille. In Italia mancano 70 mila aule 
nelle scuole elementari; in 11.495 località vi 
sono scuole solo fino alla terza elementare, in 
5.561 località solo fino alla quarta elementare; 
5.541 sono solo le scuole sussidiate. Tutto ciò 
incrementa l'analfabetismo, la delinquenza mi­
norile, la prostituzione, le carceri, 

Davanti a questa tristissima realtà che col­
pisce gran parte dell'infanzia italiana, pensan­
do ai vostri bambini, ai vostri nipoti che sono 
tra i fortunati, tra i privilegiati, smettete, uo­
mini di parte democristiana e dell'azione catto­
lica, questo vostro atteggiamento meschino e 
fazioso verso chi non è di vostra parte e lai­
camente, come avviene in tutti gli Stati civili, 
si occupa dell'infanzia, perchè come voi l'infan­
zia ama e si preoccupa della sua vita, della sua 
salute, della sua educazione e del suo avvenire. 
I bambini italiani sono molti e molteplici sono 
i loro bisogni essenziali che gran parte delle 
famiglie non può soddisfare per motivi che 
tutti conosciamo e che non voglio ancora una 
volta analizzare perchè sarebbe troppo mono­
tono, troppo lungo e non voglio abusare del 
tempo del Senato. In nome dei sacrosanti diritti 
dell'infanzia per cui ogni onesto cittadino si 
deve adoperare, lasciate che chi può, chi sa, 
chi vuole agire in favore dell'infanzia per mi­

gliorarne le condizioni fisiche, morali e mate­
riali, agisca, operi qualunque sia il suo partito 
politico, il suo credo religioso, la filosofia della 
sua vita. Basta sia esso un onesto cittadino o 
un ente rispettabile, che operino nell'ambito 
delle leggi morali e sociali. Essi, tutti, coope­
reranno alla formazione del fanciullo oggi e del 
cittadino italiano domani. Se sarà un uomo o 
un ente laico informerà la sua opera di uno spi­
rito libero ma rispettoso delle leggi civili e delle 
tradizioni religiose del Paese. Se sarà un reli­
gioso o un ente confessionale darà maggior­
mente quell'impronta nella sua opera, ma nel 
rispetto delle leggi dello Stato italiano. Nel­
l'uno e nell'altro caso tutti avranno fatto qual­
cosa di buono per la nostra infanzia per sod­
disfare qualcuno dei suoi molti bisogni, ope­
rando così nell'interesse della Patria nostra. 
Le famiglie, i genitori si orienteranno a loro 
piacimento per loro convinzione verso gli uni 
o gli altri, per l'assistenza dei loro bambini 
quando avranno la possibilità della scelta. Non 
obbligate, non coercite, non forzate la volontà 
degli individui e delle famiglie ; non è educativo 
né morale anzi è controproducente. Non fate 
dell'assistenza in Italia un monopolio confes­
sionale ed in particolare il monopolio della 
P.C.A. Milioni e milioni dì cittadini italiani pur 
essendo buoni cattolici non vogliono essere cle-
ricalizzatì : lo hanno dimostrato chiaramente 
nelle elezioni di questi due ultimi anni. La 
P.C.A. è un organo di assistenza dello Stato 
italiano e dovrebbe operare nel nostro Paese 
con fondi attinti in quello Stato e dalla Chiesa, 
ma in realtà essa tende con il consenso del Go­
verno democristiano a monopolizzare tutta la 
assistenza assorbendo gran parte dei fondi del­
l'Erario italiano destinati a questo scopo, men­
tre il Governo italiano deve tener presente in 
questo campo così delicato un legittimo princi­
pio di giustizia distributiva. 

Per l'infanzia italiana, per i suoi molteplici 
vitali bisogni in gran parte insoddisfatti, io 
chiedo una tregua politica per questo comune, 
umano obiettivo, per un sforzo comune e coor­
dinato. Mettiamoci finalmente d'accordo per da­
re ai nostri bambini una vita serena quale è 
nei loro sacrosanti diritti, in un clima pacifico 
di sicurezza sociale. (Vivissimi applausi dalla 
sinistra). 
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Presentazione ài disegno di legge. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Ho l'onore di presentare al 
Senato il seguente disegno di legge : 

« Disciplina delle cooperative di emigra­
zione ». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini­
stro del lavoro e della previdenza sociale della 
presentazione del predetto disegno di legge, che 
sarà stampato, distribuito ed assegnato alla 
Commissione competente. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Menotti. Ne ha facoltà. 

MENOTTI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, a dire il vero fino al termine della gior­
nata di ieri non avevo affatto deciso di pren­
dere la parola in questo dibattito sul bilancio 
del Ministero dell'interno. Consideravo infatti 
la discussione abbastanza ampia, data la larga 
partecipazione di numerosi oratori e valenti 
colleghi, e pensavo che fosse ormai detto tutto 
o quasi tutto. Del resto questa rimane ancora 
la mia opinione, cioè che la discussione è stata 
abbastanza esauriente. A me non rimane che 
fare un po' lo spigolatore, prendere qualche 
cosa che non è stata trattata in questa di­
scussione e così, brevemente, su sìngoli pro­
blemi non sceverati qui, dire la mia opinione. 

In verità il suggerimento di qualcuno di que­
sti argomenti mi è venuto dagli stessi colleghi, 
specialmente dai colleghi di quella parte. (In­
dica la destra). Ieri l'onorevole Pasquini ha 
trattato dei dipendenti degli Enti locali e delle 
loro condizioni. Sta bene, avremmo anche noi 
la nostra opinione da esprimere in merito e po­
tremmo aggiungere altre cose, favorevoli come 
siamo al miglioramento delle condizioni di vita 
dei dipendenti degli Enti locali, sia per quanto 
si riferisce al loro trattamento materiale che al 
loro stato giuridico. Tuttavia non è di questo 
che mi propongo di parlare in questo momento, 

ma di un'altra figura fondamentale del Comu­
ne : la figura del Sindaco e delle condizioni nelle 
quali esso si trova nel nostro Paese. Il Sindaco 
che rappresenta tutto nel Comune, che ha una 
così alta funzione, il Sindaco che è risorto nel 
nostro Paese dopo il ventennio di regime dispo­
tico podestarile, il Sindaco che è il primo cit­
tadino e che come tale deve essere riconosciuto 
da tutti e che, per la elevatezza della sua fun­
zione, non può essere più inteso né concepito 
come un elemento decorativo, ma che è e deve 
essere sempre più — poiché così la intendono 
i Sindaci italiani — il vero dirigente, l'espo­
nente qualificato dell'amministrazione comuna­
le. Il Sindaco dobbiamo vederlo nella sua fun­
zione esplicata costantemente, tutti i giorni e 
tutte le ore. 

Ora, se noi comprendiamo e ci rappresen-
siamo in questo modo il Sindaco, poniamoci la 
domanda : trovasi oggi il Sindaco italiano in 
condizioni di poter esplicare interamente le sue 
funzioni ed assolvere il suo mandato, giocando 
in pieno il ruolo che gli compete quale primo 
cittadino? È ponendomi questa domanda, che 
mi sono sorti dubbi, confermati dalla realtà 
della situazione nella quale trovansi i nostri 
Sindaci. 

È un problema, a mio parere, molto serio e 
grave, che non credo sia sfuggito ai colleghi, 
né a tutti i cittadini i quali vivono la vita del 
nostro Paese, ed io spero non sia sfuggito nep­
pure al Ministro responsabile, dirigente degli 
affari interni. 

Il problema, a mio avviso, si presenta sotto 
tre aspetti fondamentali. Primo aspetto : il 
problema dell'autonomia locale, con al centro 
il Sindaco quale vero dirigente dell'Ente locale. 
Vi sono troppe limitazioni ancora, che mettono 
in forse l'esercizio e le possibilità di esercizio 
e di esplicazione delle autonomie locali. I con­
tinui e sistematici interventi dell'autorità tu­
toria, il fatto non mai sufficientemente detto e 
confermato, che rilevava dianzi anche il nostro 
collega Conti, dello strapotere del Prefetto. Il 
Prefetto è l'ostacolo continuo e permanente, 
poiché, allorquando una questione la compren­
de a modo suo in contrasto con il Sindaco e il 
Consiglio comunale, il Prefetto infrange com­
pletamente l'autonomia locale, la libertà di ini­
ziativa del Sindaco e della Giunta comunale. 
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Non vi è Sindaco consapevole delle proprie fun­
zioni il quale non sia preoccupato per il fatto di 
sentire sopra di sé la spada di Damocle della 
destituzione. 

Compio questo atto, propongo questa decisio­
ne al Consiglio, mi muovo in questa direzione, 
faccio questo o quest'altro, ma sempre debbo 
interrogare la situazione e domandarmi : quali 
conseguenze avrà questo atto o questa delibe­
razione? Verrà accettata o meno? E se, quando 
noi abbiamo presa questa decisione, essa viene 
respinta dalla G.P.A. o dal Prefetto dove va a 
finire il prestigio dell'Amministrazione? E se 
poi questo atto giusto e sano verrà interpretato 
in modo negativo dall'autorità tutoria, non ne 
andrà forse di mezzo l'Amministrazione, la 
Giunta, lo stesso Sindaco, con la destituzione 
o con la sospensione, tanto frequenti nel nostro 
Paese? 

È una materia da rivedere, occorre che il 
Parlamento italiano prenda misure e definisca 
in sede legislativa i limiti dell'intervento della 
autorità tutoria e dia una solida base a quella 
che noi chiamiamo l'autonomia locale, senza di 
che tale autonomia è una pura finzione. Troppe 
cose nel nostro Paese, signori, con il vostro Go­
verno, sono delle pure finzioni, delle ipocrisie 
senza senso e senza contenuto. 

Ora, in questa materia, io desidererei sapere 
che cosa ne pensa e se ha una opinione il nostro 
Ministro dell'interno. 

Altro aspetto : l'autorità del Sindaco. Dicevo 
che il Sindaco dobbiamo vederlo come il primo 
cittadino del Comune. Ebbene, tra le altre fun­
zioni il Sindaco ha, almeno nei Comuni dove 
non vi è la Questura o il Commissario di pub­
blica sicurezza, che sono poi la maggioranza 
schiacciante dei Comuni, la funzione di pub­
blico ufficiale. 

Ciò è riconosciuto dalla legge, che è vecchia. 
Da sempre è stata riconosciuta questa funzione 
legale del Sindaco. Ma nella pratica questa fun­
zione del Sindaco viene forse rispettata? Esi­
stono le condizioni perchè il Sindaco possa eser­
citare le funzioni di pubblico ufficiale? Il Sin­
daco è o dovrebbe essere l'autorità sovrastante 
tutte le altre nell'ambito locale, ma non è così. 
Nella pratica avviene che il brigadiere dei Ca­
rabinieri nel piccolo Comune, o il maresciallo 
nei medi Comuni, intende esso sovrastare al 
Sindaco. E su questa strada va molto lontano, 

perchè vi è ormai abituato ed è indebitamente 
autorizzato, senza sanzioni o misure contro dì 
lui quando assume atteggiamenti o compie atti 
che contrastano e che ostacolano la funzione del 
Sindaco quale pubblico ufficiale. Avviene molto 
spesso che il brigadiere dei carabinieri o il ma­
resciallo si permettano di convocare il Sindaco. 
È una prassi molto comune che, se c'è un pro­
blema interessante il Comune o qualsiasi altra 
questione, è il maresciallo che invita il Sindaco 
mediante un carabiniere a recarsi in caserma. 
È una cosa inconcepibile. Il maresciallo o il 
brigadiere fa e disfà senza il Sindaco o contro 
il Sindaco e la sua volontà. È un modo questo 
di capovolgere i termini del problema e le fun­
zioni. Molte volte questi fatti rasentano, da 
parte dei rappresentanti del Potere esecutivo, 
da parte dell'Autorità locale di pubblica sicu­
rezza, l'abuso idi potere. L'andazzo attuale a 
mio parere deve essere liquidato e presto, senza 
di che noi tagliamo le gambe al Sindaco, com­
promettiamo il suo prestigio. Non è più il Sin­
daco quale lo definisce la legge e quale lo de­
sidera la popolazione che lo ha eletto. 

Non so se l'onorevole Sceiba sia d'accordo 
— e farà bene a dichiararlo — su questo modo 
di concepire la funzione del Sindaco come pri­
mo cittadino e come pubblico ufficiale. 

Vi è poi il terzo aspetto del problema che con­
cerne le condizioni materiali in cui si trovano 
gli amministratori dei Comuni, di tutti i Co­
muni : dei piccoli, dei medi e dei grandi Comu­
ni. È una condizione molto triste, talvolta dolo­
rosa, inconcepibile e a mio avviso non ulterior­
mente tollerabile. I Sindaci sono in grave di­
sagio economico. Le indennità concesse ai Sin­
daci vanno da 6 mila lire per i piccoli Comuni 
a 30-35 mila lire per la grande maggioranza dei 
Comuni capoluoghi di provincia. È una cosa che 
rappresenta un'offesa per le sue funzioni che, 
anche se il Comune è pìccolo, sono sempre alte. 
Sono pochi i Comuni non capoluoghi di provin­
cia in cui il Sindaco arrivi a percepire più di 
16 mila lire per il tempo che dedica alle sue 
funzioni. Il Sindaco di Modena, città di oltre 
100 mila abitanti, percepisce 35 mila lire; il 
Sindaco del mio capoluogo, che ha circa 60 mila 
abitanti, ne percepisce 30 mila. Queste sono le 
condizioni dei Sindaci. Cosa dobbiamo dire a 
questo proposito? È possibile lasciare le cose 
come stanno? Non credo che sia possibile con-
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tinuare col sistema che qui oggi denunciamo. 
Se parliamo tra noi ci troviamo d'accordo, ma 
poi le cose non cambiano. Dobbiamo avere la 
capacità di cambiarle, perchè sono insosteni­

bili e lesive del decoro e delle funzioni del Sin­

daco. Il Sindaco deve o no curare il Comune, 
deve cioè fare o no il Sindaco? Vediamolo un 
po' nel suo lavoro : è o no assorbito dal lavoro di 
amministratore del Comune? Badate che consi­

derando non soltanto le città capoluogo, ma i 
Comuni che vanno dai 6 agli 8 mila abitanti, e 
certamente per i Comuni dai 10 mila abitanti in 
su, il Sindaco è occupato quasi interamente tut­

ta la giornata se vuole fare veramente il Sin­

daco. Nei capoluoghi di provincia, e aggiungo 
anche nei Consigli provinciali (altro impor­

tante e fondamentale ente locale), persino gli 
assessori o quanto meno gli assessori fonda­

mentali sono occupati per molta parte della 
giornata. In questi grandi Comuni e in queste 
amministrazioni provinciali, almeno l'assesso­

re alle finanze, l'assessore ai lavori pubblici, 
molto spesso l'assessore all'assistenza sono as­

sorbiti insieme al Sindaco quasi in permanenza, 
senza di che non si amministra. Questo ci dice e 
ci insegna l'esperienza. I sindaci hanno abban­

donato le loro professioni, i loro mestieri, han­

no dovuto farlo dal momento in cui sono stati 
eletti, l'hanno fatto per esercitare bene la fun­

zione di Sindaco. In certi casi, a causa delle 
insostenibili condizioni materiali, il Sindaco, 
spesso povero come condizione sociale e come 
condizione familiare, è costretto a domandare 
dì essere esonerato dalle sue funzioni al proprio 
Consiglio. È il caso limite, in cui proprio non 
gli è possibile andare avanti. Infatti conosco 
qualche sindaco onesto, bravo, solerte costretto 
ad abbandonare la càrica per poter riprendere 
il pròprio mestiere, là propria professione, al 
fine di provvedere dei mezzi di sostentamento 
la sua famiglia. Questa è una Vergogna, perchè 
non è possibile che il primo cittadino di un 
Comune debba continuare a trovarsi in queste 
condizioni. 

È questa certamente una questione annosa, 
onorevoli colleghi. Non siamo più in altri tem­

pi, ossia nei tempi in cui il Sindaco della città, 
del piccolo Comune era il signorotto locale, il 
baróne, era l'uomo in ogni caso che non aveva 
bisogno di indennità, di mezzi per vivere. Ma 
erano altri tempi, prima della guerra mondia­

le del 1915­18. Oggi non è più così ; oggi i Sin­

daci sono scelti dal corpo elettorale su indica­

zione dei grandi partiti di massa. Soltanto per 
quanto concerne la mia parte, la sinistra, ciò 
significa un movimento politico che ci ha dato 
la possibilità, nell'esercizio della democrazia, 
di amministrare oltre 2 mila Comuni. È dunque 
necessario che un senatore parli in nome di 
questi 2 mila sindaci per sottolineare le loro 
condizioni materiali? 

I criteri per la fissazione dell'indennizzo pos­

sono essere questi, come talvolta nelle prefet­

ture sembra si acceda: il tempo occupato per 
amministrare, le disponibilità di bilancio. Ma 
io so una cosa : che in tutti i casi in cui la que­

stione è posta, tutte le volte che un consiglio 
comunale ha posto il problema di una indennità 
sia pure modesta per il Sindaco, pur tenendosi 
sempre al di sotto di ciò che percepisce Un mo­

desto professionista, le prefetture non accetta­

no mattale criterio. Così permane una situa­

zione assurda. 
Questo riguarda i Sindaci nostri, ma anche 

molti dei vostri. Deve forse dedicare il Sindaco 
due sole ore del suo tempo al Comune, deve 
forse essere posto in condizioni di abdicare le 
sue funzioni nelle mani del segretario comu­

nale? Io ho avuto occasione di vedere dei Sin­

daci ricevere i cittadini di ogni ceto e sbrigare 
le pratiche nei campi, mentre erano al lavoro. 
Sono cose reali che noi prospettiamo. È quindi 
un problema urgente. 

Esiste, se non vado errato, un disegno di 
legge nell'altro ramo del Parlamento, che po­

trebbe avviare a soluzione questo importante 
ed annoso problema, disegno di legge presen­

tato da deputati di diverse correnti e settori. 
Quel progetto di legge ha un solo difetto, che 
non concerne le Amministrazioni provinciali 
elette dopo la sua presentazione. Comunque, 
una volta integrato, potrebbe essere la base per 
la risoluzione del problema. I Sindaci, o signori, 
sono uomini in carne ed ossa come tutti gli al­

tri, che hanno bisogno di vivere. Di fronte a 
questi fatti Vuole l'onorevole Ministro dire qua­

li sono in merito i suoi intendimenti? 
E potrei chiudere qui perchè questo è il mio 

principale argomento, ma permetta l'illustre 
Presidente che dica alcune cose ancora. Qualche 
collega della Democrazia cristiana mi ha sug­

gerito determinate considerazioni in sede di dì­
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scussione politica. Per esempio, ho ascoltato 
con attenzione l'intervento di qualche collega 
come il senatore Zotta, e dopo di lui il senatore 
De Luca. L'attenzione mia è stata richiamata 
soprattutto dal modo come questi signori hanno 
trattato la questione delle attività del Ministe­
ro dell'interno nei confronti nostri, del movi­
mento che rappresentiamo, delle masse orga­
nizzate e non organizzate che influenziamo. Ho 
sentito ancora una volta, e più che nel passato, 
questi colleghi mossi da astio anticomunista re­
clamare lo Stato forte e misure draconiane nei 
nostri confronti, giustificandole con i soliti 
frusti e triti luoghi comuni. Vorrei dire che 
ho provato talvolta commiserazione anche per 
la povertà di pensiero e la incapacità di analisi 
di questi colleghi animati soltanto dall'odio cie­
co anticomunista e sanfedista. La mia atten­
zione è stata attirata anche dal discorso del se­
natore Bo, il quale ha parlato di « implacabile 
e criminosa mistica faziosa dei comunisti ». 
Sono queste le sue parole e comunque è certa­
mente questo il senso esatto di quello che egli 
ha detto. Ora il senatore Bo passa qui tra noi, 
e soprattutto tra i suoi colleghi, come uomo di 
alta cultura; uomo che si fa sentire ed ascoltare 
malgrado la sua maniera cattedratica e la sua 
oratoria labiale. Questa è una sua particola­
rità, che a me non piace molto, ma garba a lui 
e se ne serve per esprimere questo singolare 
pensiero : « l'implacabile e criminosa mistica 
faziosa dei comunisti ». 

Ma faccia quest'uomo di cultura uno sforzo 
maggiore per una più profonda indagine circa 
il movimento socialista rappresentato dal P.S.I. 
e dal P.C.I. nel nostro Paese e in tutti i Paesi. 
La sua affermazione non vale di più della ben 
nota affermazione sulla « marea fangosa », pro­
nunciata voi ben sapete da chi. Il nostro movi­
mento di pensiero e d'azione non solo abbrac­
cia i cittadini organizzati e iscritti ai nostri 
partiti, ma ha certamente l'appoggio di non 
meno di 10 milioni di italiani, e nel mondo ab­
braccia ormai quasi la metà del genere umano. 
Circa il pensiero, la dottrina, le mète nostre, 
le giustificazioni in sede teorica e politica del 
nostro movimento e della nostra azione, pren­
detevi la briga, signori, di studiarli e poi giudi­
cate i fatti d'importanza storica del movimento 
socialista nel mondo moderno. Leggete, se ne 
avete il tempo, il desiderio e la volontà, i docu­

menti finora pubblicati sui dibattiti al dician­
novesimo Congresso del Partito comunista del­
l'Unione sovietica. Ne vale la pena, non perchè 
questo vi riguardi direttamente, ma perchè 
sono documenti istruttivi e a chi ha capacità 
e volontà aprono le menti : e sono il mezzo per 
allontanarvi dal vostro freddo, ristretto, su­
perficiale modo di concepire e giudicare questo 
movimento. 

Queste cose voi le dite qui, e fuori di qui dite 
anche peggio, continuate a seminare l'odio nel 
nostro Paese, continuate in questa campagna 
che divide gli italiani. Questo voi lo fate in 
nome della difesa della libertà, in nome della 
difesa della democrazia. Però quale è lo spirito 
che vi muove? Vediamo, colleghi dell'altra par­
te, qualche esempio di « libertà » e di « demo­
crazia » che costituisce il movente di queste 
vostre posizioni. Citerò alcuni esempi. 

Domenica scorsa a Mantova, mia città, ab­
biamo avuto un raduno nazionale giovanile in 
omaggio e ricordo solenne e commosso del sa­
crificio dei Martitri di Belfiore, di fronte ai 
quali tutta la gente bennata china reverente 
il pensiero. Ebbene, erano invitati tutti meno i 
fascisti come partito. Abbiamo detto : vengano 
anche gli studenti missini come gli altri gio­
vani, ma il M.S.I. come partito no. Abbiamo 
visto l'Autorità governativa locale, il rappre­
sentante del Ministro dell'interno, il prefetto di 
Mantova, fare pressioni a favore dei fascisti. 
Se non invitate i fascisti — diceva — avrete 
un convegno non riuscito, vi saranno pericoli 
per l'ordine pubblico! Fu ventilata anche la 
minaccia che non si sarebbe potuto fare il 
raduno e che avremmo forse avuto un di­
vieto. In campo nazionale ed in sede politica, 
a mezzo degli strumenti di cui dispone la 
Democrazia cristiana tutto è stato fatto per 
far fallire e sminuire questo raduno, Ma, mal­
grado i democristiani della mia città e di 
altre, malgrado il Comitato civico, i giova­
ni da tutta Italia sono venuti. Abbiamo avu­
to però lo spettacolo di due manifesti pub­
blicati in questa occasione alla vigilia del ra­
duno di Mantova, manifesti faziosi che reca­
vano offesa agli intervenuti ed in cui si invi­
tava la cittadinanza a disertare quell'atto di 
omaggio ai Martiri di Belfiore, manifesti di cui 
si sono lamentati gli studenti venuti da diverse 
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città d'Italia, studenti e giovani di diverse fedi, 
compresi i giovani cattolici. 

Neppure dinanzi ai Martiri di Belfiore i Co­
mitati civici, la Democrazia cristiana ha smo­
bilitato la propria faziosità: 15.000 giovani, 
una selva di bandiere, un solenne giuramento 
per la libertà e per la pace sono stati la giusta 
ricompensa, la meritata risposta a voi, signori 
di quella parte. Saprete voi ricavarne la dovuta 
lezione? Io ne dubito e questo, onorevole Mi­
nistro, è il lato più grave. 

Un altro problema è questo : che ormai si 
tratta di atteggiamenti degli organi governa­
tivi, non più soltanto del partito democristiano 
o dei Comitati civici. 

Desidero citare dei fatti avvenuti nella pro­
vincia di Cremona. Ho qui una documentazio­
ne a disposizione di chi volesse erudirsi in 
materia. Voi sapete che noi teniamo i « festi­
val » de « l'Unità ». Ora, questi festival sem­
bra che solo entro un certo limite siano per­
messi. A Cremona, per esempio, ci sono stati 
dei divieti, per cui non era sempre permesso 
tenerli. Per il festival provinciale ho dovuto 
andare io stesso a parlare e ad insistere pres­
so il Prefetto e il Questore, facendo presente 
che esso si celebra in tutta Italia, in tutti i 
capoluoghi di provincia; ma ce ne è voluto del 
bello e del buono, perchè si è ricorsi da parte 
governativa a tutti i motivi più vieti e più 
meschini. 

A Cremona avviene pure che agli oratori, 
talvolta, non si permette dì parlare. Basta, 
per esempio, il ritardo di un quarto d'ora o di 
20 minuti, per proibire all'oratore di prendere 
la parola. Ma anche se egli è puntuale, dopo 
che ha parlato tre quarti d'ora o 50 minuti, 
pare a certi brigadieri di servizio che egli ol­
trepassi il tempo consentito e gli si proibisce 
di continuare. Ma quale legge mai dà tali po­
teri ai rappresentanti della forza pubblica nel­
le periferie del nostro Paese? 

Vi sono anche dei casi di manifestazioni di 
lavoratori in occasione di Congressi sindacali 
o manifestazioni a favoreMella stampa demo­
cratica, nelle quali è vietato ai partecipanti di 
portare il tricolore. Ai lavoratori, ai cittadini 
italiani, alle masse popolari si contesta il di­
ritto di far uso del tricolore, della bandiera 
della Patria! 

Voce dal centro. Quale Fatria? (Proteste 
daUa sinistra). 

MENOTTI. La Patria del popolo, dei lavo­
ratori, i migliori dei quali hanno lottato e 
sparso il sangue per la sua liberazione. 

E parlo ancora del cremonese. Mi dispiace 
non sia presente l'onorevole ZeLoli, che la pro­
vincia di Cremona conosce meglio di me. Vi è 
un Comune non grosso di tale Provincia, che 
si chiama Capella Picenardi, nel quale vi è un 
sindaco di parte nostra, che si chiama Binda 
ed un agrario che si chiama Caravelli. Questo 
agrario ha un nipote che è medico, laureato 
recentemente. Il Comune indice un concorso. 
Il Caravelli chiama il Sindaco, il quale è suo 
dipendente, (contadino, se bracciante o mezza­
dro, non ricordo) e presso a poco gli dice : 
vi è il posto di medico in concorso; fa come 
se non ci fosse il concorso ed assumi mio ni­
pote come medico del Comune. Se non lo as­
sumi, ricordati che sei un mio dipendente. 

La Commissione di concorso assume un altro 
in base ai titoli, ai meriti, all'età forse, e l'agra­
rio Caravelli disdetta, licenzia, butta sul la­
strico il sindaco e quattro consiglieri suoi di­
pendenti . . . 

GENCO. Che cosa c'entra il Ministro? 
MENOTTI. Non so quale sia lo spirito che 

ha ispirato questa interruzione. Io credo che 
la cosa interessi non soltanto iì Ministro, ma 
ogni senatore che sa che cosa è la democrazia 
ed intende difenderla e prendere posizione per 
impedire questi abusi che non sono soltanto 
tali, ma sono reati. Onorevole interruttore, leg­
ga l'articolo 51 della Costituzione, vedrà che 
al sindaco in funzione deve essere serbato 
sempre il suo posto di lavoro. Si tratta di un 
reato e le autorità competenti della provincia, 
quelle preposte a questa funzione, che non 
indugiano mai nel colpire gli uomini di sini­
stra o i lavoratori, non hanno mosso un dito 
per denunziare costui all'autoiità giudiziaria. 
Altro che chiedersi che cosa c'entra il Mini­
stro e i suoi funzionari periferici! 

Io mi domando se questa è la vostra demo­
crazia. Mi domando che cosa ne pensi il Mi­
nistro in proposito. Si tratta di un reato e chi 
lo ha commesso doveva essere colpito. Ma è un 
agrario ed allora gli è permesso fare questo 
e peggio. 

Vi è un altro fatto sul quale mi intratterrò 
brevemente, un ultimo grave abuso, il più re­
cente, di ieri, di oggi. Siamo a Modena, la 
città che, come voi sapete, sembra essere stata 
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scelta appositamente per perpetrarvi gli arbìtri 
e le violenze di ogni genere. Si e avuta in que­
sti giorni l'ingiunzione perentoria del questore 
di quella città nei confronti dei segretario del 
Comitato provinciale dei partigiani della pace 
di presentare l'elenco nomenclativo dei dirigen­
ti del Comitato in città e in provincia, in ca­
renza e senza di che avrebbe decretato e ap­
plicato la chiusura della sede, il che equivale 
allo scioglimento del movimento. È un fatto 
di fronte al quale non possiamo, né credo nes­
suno possa chiudere gli occhi. È un fatto di 
estrema gravità. Ne parlo per chiedere al Mi­
nistro e al Governo di intervenire perchè il ter­
mine di chiusura e, in pratica, lo scioglimento 
del movimento, scade domani 16. Ma come agi­
sce questo signor Questore di Modena? Chi lo 
autorizza a compiere tali atti e a fare tali 
ingiunzioni? Il Movimento della pace di fatto 
si distingue da un partito, non è un partito 
di uomini tesserati con relativi organi elettivi 
usciti dai congressi, ma, come dice la parola, è 
un movimento di uomini non tesserati che lot­
tano per la pace. In ogni caso, qualunque sia 
il tipo di organizzazione, come giustificare que­
sto atto? Il Questore di Modena ha detto che 
c'è una legge. Ma la conosciamo tutti questa 
legge, è una legge ì cui rigori abbiamo cono­
sciuto noi stessi, è una legge fascista, una legge 
di Mussolini che precedette le leggi eccezio­
nali con le quali si procedette allo scioglimento 
dei partiti democratici : è la famigerata legge 
del 1925. Quella legge è ancora in vigore, non 
è stata soppressa ed è colpa vostra che non ne 
avete preso l'iniziativa, signori del Governo, 
è colpa vostra perchè avete insabbiato un dise­
gno di legge presentato dal senatore Scocci-
marro che aveva lo scopo di abrogare queste 
disposizioni fasciste. Non sole non si è fatto 
niente, ma si è manovrato per impedire che 
quel disegno di legge fosse approvato. Non 
avete soppresso le leggi vergognose della ti­
rannide, come la legge del 1925, che ora ven­
gono applicate dai vostri questori. È una ver­
gogna. Questo avviene sotto il Governo della 
Democrazia cristiana, allo stesso modo che 
sotto il governo fascista. Si agisce contro i 
singoli e contro determinati movimenti. Sono 
mantenuti gli schedari, onorevole Conti, con­
tro cui altra volta lei ha parlato. La legge fa­
scista esige l'elenco degli appartenenti alle or-
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ganizzazioni e dei loro organi dirigenti, e il 
Governo democristiano la applica. È questa la 
domanda che faccio : si comincia forse da Mo­
dena per poi estendere la misura e generaliz­
zarla a tutto il Paese? È un grave problema 
politico che portiamo qui e che vogliamo sia 
risolto. Domandiamo spiegazioni ed esigiamo 
garanzie. Le basi stesse più elementari della 
democrazia e della Costituzione sono minac­
ciate e compromesse da queste misure. Il Go­
verno ha l'obbligo di prendere posizione e di 
dire una parola chiara dinanzi al Parlamento. 
Sarebbe la peggiore delle colpe, sarebbe una 
macchia d'infamia per chiunque e per qualun­
que Governo applicasse una tale legge. 

Mi permetto di ricordare ancora un singo­
lare caso, e termino, signor Presidente (lei 
è tanto compiacente che mi concederà qualche 
altro minuto); un singolare caso che non vo­
glio tralasciare, perchè riguarda direttamente 
il Governo, il Ministero dell'interno o, se si 
vuole, la Presidenza del Consiglio. Io non mi 
intendo molto della distribuzione dei poteri 
tra quelle alte sfere. Si tratta della questione 
riguardante l'elezione dei Consigli Regionali. 
So che siete molto indaffarati in questo pe­
riodo per preparare la legge elettorale politi­
ca: la truffa elettorale 1953. Di questo però 
discuteremo in altro momento, quando la leg­
ge truffaldina sarà presentata al Senato. So 
che in quella discussione direte che si tratta 
di una legge adottata in nome degli istituti 
della libertà e della democrazia. 

Ma torniamo all'argomento enunciato. La Co­
stituzione, o signori, dice e prevede che un 
anno dopo la sua promulgazione debbono te­
nersi le elezioni ai Consigli regionali. Ricordo 
come furono manovrate le cose. Voi stessi sa­
pete che allo scadere dell'anno, nel dicembre 
del 1948, grazie al segnalato servizio reso alla 
Democrazia cristiana dal repubblicano e re­
gionalista senatore Bergmann, venne votata 
la « leggina » che porta il suo nome. Poi per 
un anno non se ne parlò più. Passato il secondo 
anno venne prorogata la legge Bergmann. Da 
allora sono passati il terzo e iì quarto anno 
e la cosa è stata messa nel dimenticatoio. Voi 
sapete, anche dai discorsi dei nostri esponenti 
alla Costituente, che non siamo dei regiona­
listi ad ogni costo, per la pelle. Ma abbiamo 
il dovere oggi di ricordare a noi stessi e a voi 
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che vi è la Costituzione, e noi siamo strenui 
difensori della Costituzione, che ha istituito 
i Consigli regionali ed ha stabilito il ter­
mine per indire le elezioni. Non si può per­
mettere senza la più dura ed energica critica 
che calpestiate con tanta disinvoltura la Co­
stituzione. So bene dell'originale esercitazione 
linguistica, filologica sulla parola « indire », 
ma non vorrete continuare ad abusare del Par­
lamento e del popolo italiano sull'interpreta­
zione della parola « indire ». Basta con questi 
ridicoli giochi! Signori, voi dovete mettere le 
carte in tavola. So che siete già sul terreno 
della revisione costituzionale, ma per il mo­
mento la Costituzione è ancoia quella appro­
vata e data al Paese dalla Costituente. Nes­
suno ha il diritto di farne un chiffon de papier. 
La Costituzione deve essere rispettata. 

Sarà molto interessante anche su questo pro­
blema se l'onorevole Sceiba ci dirà se ha una 
opinione in merito e quale opinione. 

I fatti addotti da me e da altri più autore­
voli colleghi caratterizzano la « democrazia » 
dei democratici cristiani. E proprio voi vi per­
mettete di tacciare il movimento di pensiero, 
il movimento politico organizzato che si ispi­
ra al socialismo come un movimento antide­
mocratico. È il caso di dire : da che pulpito 
viene la predica! (Interruzione dalla sinistra). 
Ha ragione il collega che mi interrompe nel 
dire che da quella parte di pulpiti ci si intende 
non male. Voi non avete il diritto di erigervi 
a giudici di nessuno, in termini di democrazia, 
e meno che mai ad accusatori degli uomini di 
questa parte. 

Voi fate appello ancora una volta alla cro­
ciata anticomunista. Noi sappiamo molto bene 
quali sono gli interessi, i tenebrosi interessi 
che servite e difendete. Noi vi diciamo : prima 
guardate in casa vostra, guardate la vostra 
coscienza ed i vostri atti. Prima di parlare di 
democrazia e di scagliarvi contro l'autentico 
movimento democratico, lavate i vostri panni 
sporchi. La democrazia la difendiamo noi, noi 
conduciamo la lotta per la vera democrazia, 
e l'intensificheremo. 

Voi vi siete messi attraverso il cammino delle 
masse popolari in marcia. Ebbene, tanto peg­
gio per voi. Il progresso è in cammino, la de­
mocrazia ed il socialismo voi non li arresterete 
perchè sono inarrestabili. La democrazia ed 

il socialismo trionferanno di tutti i loro nemi­
ci. Noi, grandi partiti della classe operaia e 
delle mase popolari; noi, grande movimento 
progressivo, mai come oggi abbiamo avuto la 
consapevolezza e la coscienza che ci rende ot­
timisti e sicuri che la nostra causa vincerà 
perchè è la buona causa. (Vivi applausi dalla 
sinistra. Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Gavina. Ne ha facoltà. 

GAVINA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Ministro, prendere la pa­
rola dopo la lunga serie di interventi è cosa 
che può spiacere tanto per chi parla tanto per 
chi sta ad ascoltare ; tuttavia ho un compito da 
assolvere, quello di portare alla vostra atten­
zione episodi particolari, onorevole Ministro, 
che interessano la vostra amministrazione; e 
non so, se dopo il discorso forte del compagno 
Menotti, la mia può essere una indicazione e 
la sua una conclusione, o se, ancora e meglio, 
parlando io oggi fornisca in più altri elementi 
di prova per potermi associare alle conclu­
sioni fatte dal compagno senatore. Io penso 
di sì e preciso: noi abbiamo una linea nostra 
di azione, di direttive, di interventi, di distri­
buzione di lavoro. Il lavoro assegnato a me era 
quello di portare alla conoscenza del Senato 
dati episodici per tutto ciò che si chiama Enti 
locali, Comuni e Consigli provinciali; dati ed 
episodi che avrei detto in una premessa e che 
ora in parte tralascio dopo quanto ha già det­
to bene Menotti, che s'inquadra in quella che 
è la discussione generale. Non possiamo, ono­
revole Sceiba, discutendo del \ ostro bilancio 
come di qualsiasi altro bilancio, astrarci e fer­
mare l'attenzione particolarmente a quelle che 
sono per noi le lacune della funzionalità dei 
diversi Ministeri se non li inquadriamo nella 
politica generale del Governo, perchè è un tut-
t'uno inscindibile; ciò intendo premettere e 
l'aggiungo, anche se il compagno Menotti l'ha 
già accennato. 

Voce dal centro. Collega Menotti. 
GAVINA. Per me compagno è compagno; 

se volete, per la forma, è l'onorevole collega 
senatore. Quella che era la premessa che sta­
vo per dire e che succintamente esporrò è 
questa: voi non potete dare un indirizzo de­
mocratico alla vostra azione perchè in fondo 
non avete una mentalità democratica, né io fac-
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ciò delle affermazioni forti. Voi buona gente, 
buoni colleghi, venite per quattro quinti da 
quella classe che fino alla vigilia del fascismo 
ha beneficiato della struttura sociale che il fa­
scismo per un ventennio vi ha assicurato. Con 
la vostra ultima interruzione avete dato dimo­
strazione a josa di quello che sto dicendo. Non 
potete avere... 

GENCO. Avete dimenticato i martiri delle 
Puglie ! 

GAVINA. Il mio argomento . . . (Interruzione 
del senatore Mentasti) . . . il mio argomento è 
proprio quello che i colleghi desiderano. Io ave­
vo con me, quando sono sceso insieme alle bri­
gate partigiane alla mia Pavia dove sono stato 
nominato Vice Prefetto della provincia, avevo 
con me il prefetto Borlandi della vostra cor­
rente democristiana, un galantuomo, un par­
tigiano. Di uomini così ne avete, ma li contate 
sulle dita, la grandissima maggioranza è data 
da quella stragrande rappresentanza che è la 
borghesia italiana, che è l'espressione di quel­
la cui il fascismo nel 1920-22 aveva assicurato 
il privilegio regionale. Io, onorevole Ministro, 
le volevo dire e le dico questo : voi siete anti­
fascista e repubblicano, ammettiamolo pure, 
prendiamone atto. Quando l'altro giorno avete 
parlato dell'episodio Graziani avete distinto e 
poggiato la voce su « repubblichino ». Voi so­
stanzialmente però non avete fatto un passo 
avanti. Che cosa avete fatto, maggioranza e 
Governo, per applicare ed affermare nell'Am­
ministrazione dello Stato, in tutto quello che è 
indirizzo di politica sociale un minimo di prin­
cìpi democratici? Non avete forse la stessa 
struttura burocratica, la stessa mentalità, gli 
stessi funzionari ? E allora non vi possono essere 
se non i risultati pratici di quello che avviene? 
È la logica conseguenza derivante dalla prassi 
governativa di cinque anni basata sulla vecchia 
forma burocratica e sulle leggi preesistenti e 
tutt'ora operanti in ispregio ed antitesi della 
Carta costituzionale. 

Premesso questo io entro nello spirito e nella 
documentazione di quei dati di fatto che danno 
in fondo ragione a quello che ho detto : e cioè, 
che proprio voi, che dovreste essere i tutori 
di questa nostra Costituzione democratica, voi 
invece siete i primi a non rispettarla e a non 
farla rispettare e vi rendete complici di questa 
attività alla periferia con i Prefetti ed i Que­

stori, che in fondo giurano sulle parole del 
maestro, e quando Sceiba dà la prova di essere 
il democratico che è, è logico che in periferia 
ci siano incidenti e si chiamano, compagno Me­
notti, Belfiore ed altri, che andrò esaminando. 
Per non essere eccessivamente lungo e per fare 
un quadro, per trarre delle conclusioni che sono 
già date in partenza, io domando : è vero o non 
è vero, sulle premesse che ho fatto, che gli 
articoli 1, 13, 16, 17, 19, 40 della nostra Co­
stituzione, là dove si dice : Diritti e doveri 
dei cittadini », « Rapporti civili » e « Rappor­
ti economici » — e tra questi la libertà per­
sonale (articolo 13), la libertà di stampa, il 
diritto di riunione, il diritto di associazione, 
il diritto di sciopero (articolo 40) — sono po­
sti dopo la affermazione di quella che è la mas­
sima del primo articolo della Costituzione stes­
sa: la Repubblica italiana è fondata sul la­
voro ...? 

Se tutto questo è vero, abbiate la compia­
cenza di seguire la breve esposizione di fatti 
che io verrò a fare. Vi riferirò dei casi sistema­
tici e vedrete se ho ragione o no di dire che 
fra voi di democrazia non esiste il principio, 
perchè non avete mai assimilato questo prin­
cipio : siete arrivati alla vita pubblica dopo 
25 anni di oscurantismo politico fascista, nel 
quale voi avete tranquillamente vissuto (pro­
teste dal centro)... se anche qualcuno di voi, 
specie in ultimo, ha creduto bene di partecipare 
a quello che era il fatto episodico della libe­
razione. Vedete che io sono molto franco, pra­
tico ed obiettivo. Ed allora parliamo, onore­
vole Conti, di quel che a lei piace tanto: di 
libertà comunali e regionali. Lei ha fatto una 
premessa, della quale posso darle atto e cioè 
ha detto : « Non è con questi mezzucci, certa­
mente, onorevole Ministro, che voi possiate 
credere di combattere il partito comunista e 
l'ascesa delle masse popolari » ; io aggiungo che, 
dal punto di vista nostro, potremmo dirvi gra­
zie, perchè voi, con questi soprusi, non fate 
che rafforzare il terreno a nostro vantaggio 
creando degli irriducibili e convinti nemici 
della vostra politica. 

Ed allora vi parlerò dei Sindaci sospesi. 
Provincia di Forlì: Sindaco di Bagno e Sin­
daco di Torriano. Sindaco di Bagno: conve­
gno per lo studio dei problemi della montagna, 
lettera 6 agosto di invito al Prefetto, decreto 
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28 agosto del Prefetto di Forlì, sospensione 
dalla carica del Sindaco. Premetto che la let­
tera riguardava lo studio dei problemi della 
montagna ed il buon Sindaco di Bagno aveva 
organizzato un convegno nel quale dovevano 
intervenire i Sindaci, che avrebbero parteci­
pato alla riunione. La lettera chiudeva dan­
done avviso al Prefetto e precisava : « Ho 
creduto mio dovere informare la signoria vo­
stra illustrissima di quanto sopra, fiducioso 
che ci onorerà della sua presenza ». La mo­
tivazione della sospensione dice : « il Sindaco 
sì era fatto promotore di un convegno per lo 
studio dei problemi della montagna che, per la 
intenzione chiaramente espressa e per la forma 
della convocazione e per il luogo ed il tempo 
nel quale è stato indetto, più che un sereno 
dibattito, era stato preparato come una vera 
manifestazione faziosa di propaganda politi­
ca; considerato che il Sindaco ha dimostrato 
aperto dispregio della norma, la quale richie­
de che l'ufficiale del Governo si mantenga im­
parziale nell'esercizio della sue funzioni, ecc. 
ecc., sospende... ». È qualcosa che fa ridere, 
manca l'a, b, e, della concezione democratica, 
e se non lo volete capire e se, malgrado i no­
stri interventi, voi accumulerete questi episodi, 
creerete dei ribelli e un bel giorno costoro 
diranno : basta ! Vediamo di applicare effetti­
vamente la Costituzione democratica; non vi 
chiediamo altro noi sovversivi. 

Torriana, provincia di Forlì : il Sindaco è 
stato sospeso dalla sua carica perchè il Pre­
fetto di Forlì ha creduto che, come Sindaco, 
non potesse occuparsi della festa de « l'Unità », 
non potesse promuovere una raccolta di grano, 
non potesse tenere in casa sua 170.000 lire rac­
colte nella sottoscrizione. E questi sono dati 
di fatto, non sono cose campate in aria. Ri­
sponderà il Ministro; e spero che voglia ri­
spondere anche a quella domanda che gli fu 
posta quando gli si chiese il perchè della man­
cata riunione dei giovani a Mantova. Il de­
creto dice : « Ritenuto che l'atteggiamento dei 
Sindaci, il quale esige che si mantenga nel­
l'esercizio delle sue funzioni assolutamente 
estraneo ad ogni forma di attività politica, 
considerato, ecc. è sospeso dalla carica ». 

E vado avanti, mi limito a sei casi. Il Sin­
daco di Lentella, provincia di Chieti e il Sin­
daco di San Salvo sono stati sospesi. Il Sindaco 

di Lentella è stato sospeso per due mesi per 
mancato ossequio al Vescovo. Il comunicato 
ufficiale dice che il Sindaco è stato sospeso per­
chè, nell'esercìzio delle sue funzioni, in occa­
sione della visita del Vescovo, ha serbato un 
contegno ostentamente irriverente e scorretto 
verso l'alto rappresentante della religione uf­
ficiale. 

SPALLINO. È un giornale quello che tu 
leggi, non un documento ufficiale. 

GAVINA. Quando un senatore con la pro­
pria responsabilità porta in quest'Aula dei 
dati di fatto voi li potete controllare e, se io 
non avessi portato un dato di fatto corrispon­
dente al vero, potrete riprendermi. 

SPALLINO. Non si discute di questo; di­
ciamo che le notizie sono desunte da un gior­
nale. 

GAVINA. Il quale giornale riporta il testo 
ufficiale del decreto prefettizio che il Sindaco 
si è fatto cura di comunicarci. Ma andiamo 
avanti. Comune di Sangro, provincia di Chie­
ti : sospeso il sindaco, perchè ha usufruito della 
corrente elettrica per altoparlante e permesso 
di suonare l'inno dei lavoratori e critica la po­
lìtica di guerra del Governo. Comune di San-
tomero in provincia di Teramo : sospeso per 
due mesi per suono di orchestrina durante 
una funzione religiosa a Poggiomilillo. E po­
trei continuare. Ce n'è uno anche della pro­
vìncia di Milano comune di Dobbiano; potrà 
controllare, onorevole Spallino. 

Passiamo ad un'altra documentazione, docu­
mentazione forte dove vi e una destituzione 
a Città di Castello. Collega onorevole Alunni 
Pierucci, tu sei succeduto al sindaco Galli de­
stituito dal tuo Prefetto. Io nel quadro tirerò 
le conclusioni e dirò se l'azione del Governo è 
oggettiva o se è a due pesi e a due misure. 
Città di Castello, dunque, provincia di Peru­
gia: destituzione del Sindaco per spese rite­
nute illegittime per ricovero e medicinali in 
favore dei malati poveri. Dopo tre anni ci si 
è accorti che il compagno nostro, sindaco Galli, 
aveva emesso libretti per i poveri. Si è fatta 
la questione procedurale e si è detto che ciò 
era stato fatto senza la comunicazione alla Pre­
fettura. È ammissibile che un Prefetto desti­
tuisca un Sindaco, voglio aggiungere la paro­
la, un povero Sindaco che democraticamente 
va alla ribalta della vita pubblica e commette 
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un grave delitto procedurale per aver conse­
gnato quei libretti a povera gente che ne ave­
va urgente bisogno senza passare prima per il 
preventivo controllo dalla Prefettura, la quale 
peraltro ha riconosciuto lo stato di indigenza 
dei ricoverati ? È un delitto e lo sospendete dopo 
tre anni? Se è questa la prassi democratica io 
vi dico: continuate ed avrete un risultato pra­
tico indubbio che non vi aspettate : crederete 
forse di fare dei democratici, ma indubbia­
mente saranno dei ribelli. 

FEDELI. Si tratta dello stesso Prefetto 
che è intervenuto per i contadini che pittu­
ravano le proprie case. 

GAVINA. Giusto, ma ho la documentazione 
anche di questo e lo dirò in seguito. Il desti­
tuito ha ricorso al Ministero degli interni 
contro il provvedimento. Crede il ministro 
Sceiba di poter dire che il Prefetto di Perugia 
ha fatto bene? Se ha fatto bene continuate 
pure, poi tireremo le somme. Quando ho pro­
messo che tutta la documentazione da me por­
tata riguardava l'azione del Governo nel suo 
complesso mi ero riservato di darne la prova. 
Ministero del tesoro e Ministero delle finanze; 
il comune di Todi nomina la Commissione di 
prima istanza in base all'ultimo provvedimen­
to sui tributi locali, per cui due terzi sono 
nominati dal Consiglio comunale, e l'altro dal 
Prefetto: questi non nomina l'altro terzo e 
rende con ciò inoperante la prosecuzione della 
funzione di questa Commissione di prima 
istanza. I due terzi sono nominati in base al­
l'articolo 47 della legge. La Commissione do­
vrebbe funzionare, ma non può funzionare. Il 
Ministro degli interni ritiene che il Prefetto 
di Perugia abbia agito bene? Se lo ritiene, 
vorrà rispondermi anche di quell'episodio ri­
guardante i pittori della provincia di Perugia. 

Onorevole Conti, io non voglio con la docu­
mentazione tediare il Senato, ma quando ho 
detto, ed insisto, che manca nella maggior parte 
della maggioranza e nella funzionalità statale 
una base del concetto democratico ve lo docu­
mento coi fatti enunciati con aggiunta di mia 
esperienza personale, che risale al 1909, sia 
perchè oggi effettivamente è così. Voi siete su 
questa strada: avete una etichetta di costitu­
zionalità repubblicana, magari siete antifasci­
sti ed antirepubblichini, però sostanzialmente 
continuate ad avere la stessa linea di condotta 

nel potenziamento materiale, sociale ed econo­
mico di quella che è stata la sorpassata forma 
fascista. Non vi è una evoluzione, ma vi è una 
involuzione. Dovete finalmente capire che biso­
gna dare alla nostra azione un indirizzo demo­
cratico, altrimenti vi saranno sempre di questi 
episodi. A che cosa serve per esempio che dalla 
Costituzione siano stati tolti i titoli di eccel­
lenza, ecc. quando in pratica sussistono nella 
prassi d'interno governativa? Vi farò ridere se 
vi dirò che il Presidente del Consiglio Provin­
ciale di Forlì, Paolo Albanese, si è permesso 
di convocare 8 sindaci per discutere l'azione di 
soccorso alle popolazioni danneggiate dal terre­
moto u. s.? Poteva, doveva farlo? State a sen­
tire. 

I danni non sono stati, fortunatamente, mol­
te forti; però l'Amministrazione provinciale si 
preoccupa dei nuovi senza tetto, nella tragica 
prospettiva che essi resteranno senza casa neì-
l'approssimarsi dell'inverno, come è successo a 
35 famiglie del comune di S. Sofia che sono an­
cora alloggiate in baracche di legno fin dal ter­
remoto del 1918. Il Prefetto scrive : « Ho dovu­
to rilevare come di frequente vengono indette 
riunioni di Sindaci ad iniziativa di qualche capo 
di amministrazione di enti locali, in partico­
lare del Presidente del Consiglio provinciale. A 
prescindere da questa considerazione, poiché 
nessuno all'infuori del Prefetto, quale rappre1-
sentante del potere esecutivo della Provincia, 
al quale, tra l'altro, spetta la vigilanza sull'an­
damento di tutte le pubbliche amministrazioni, 
ha la facoltà di convocare le Signorie Loro, 
invito ad astenersi per l'avvenire dall'aderire 
a convocazioni non indette da questa Prefet­
tura, ecc. ». Il Presidente del Consiglio pro­
vinciale risponde in data 2 agosto, dicendo che 
« in mancanza di una disposizione del genere 
non vedo perchè ai Sindaci ed al Presidente 
del Consiglio provinciale dovrebbe essere n e ­
gato il diritto di promuovere riunioni, diritto 
che l'articolo 17 della Costituzione riconosce 
a tutti i cittadini ». Qui, onorevole Conti, viene 
il bello. Il Capo Gabinetto del Prefetto scrive 
al Presidente del Consiglio provinciale : « Il­
lustrissimo signor Presidente del Consiglio 
provinciale, mentre restituisco l'unita lettera 
a ciclostile diretta al Prefetto, sento il do­
vere (io Capo Gabinetto) di informarla di non 
aver creduto opportuno sottoporla a S. E., 
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in quanto ho ritenuto che la stessa non fosse 
redatta in quella forma riguardosa da usare 
verso la persona che riveste la carica di rap­
presentante del Governo nella Provincia ». Ono­
revoli colleglli, ho ragione di affermare che in 
questo funzionario non vi è il benché minimo 
principio del concetto di democrazia. Io ricor­
do, sono stato nel 1945-46 Vice Prefetto a Pa­
via ed ho visto allontanare un Capo Gabinetto 
quando dette prova di mancare ai primi ele­
mentari riguardi per amministratori demo­
cratici. 

E veniamo a un'altra documentazione. Vi è 
un dato di fatto. Cosa succede nel comune di 
Alessandria? Onorevoli colleghi di parte libe­
rale, io richiamerò particolarmente la vostra 
attenzione su questo fatto : in Alessandria tre 
anni fa, nel 1947, il Sindaco aveva', insieme al­
l'amministrazione comunale, dato in affitto alla 
Camera del lavoro di quella città un locale fis­
sando un certo canone. Comunicata alla Pre­
fettura la deliberazione la Prefettura non ha 
risposto e così passati i venti giorni la delibera 
è divenuta per sé stessa legalmente operante. 
Nel 1950 il Comune ebbe bisogno di disporre 
di parte dei locali concessi in affitto, ridusse di 
35 vani i locali affittati e logicamente e propor­
zionalmente anche il canone di affitto. Avven­
gono le nuove elezioni, si rielegge l'ammini­
strazione social-comunista ed il vecchio Sin­
daco di Alessandria, maestro Basile, di corrente 
socialista, che da 45 anni è insegnante in Ales­
sandria, stimato ed amato da tutta la città è 
rieletto nuovamente Sindaco. Un bel giorno la 
Prefettura invita il Consiglio comunale di Ales­
sandria a voler sostituire il Sindaco e due asses­
sori perchè, si dice, si verificano casi di in­
compatibilità avendo interessi in contrasto col 
Comune, e ciò perchè nel frattempo, in occa­
sione della riduzione del canone d'affitto del 

< 1950, la Prefettura aveva detto : avete leso gli 
interessi del Comune facendovi pagare un ca­
none troppo basso e facendo impugnare la re­
lativa delibera di Giunta. La situazione di 
Alessandria è questa: si vuole defenestrare il 
Sindaco, sperando di rompere la compagine 
consiliare. Risparmio i commenti nostri, ac­
cenno a quelli della « Stampa », giornale noto 
del Piemonte, dove si dice : « Ma dove vuole 
arrivare la nostra autorità tutoria? Se si 
toglie il nostro vecchio Sindaco che gode la 

stima di tutto il Consiglio, che è maggioranza 
assoluta di parte democratica, chi si eleggerà? 
Il vice sindaco comunista Villa? Cadremo così 
dalla padella nella brace. Vediamo di non com­
mettere un errore del genere! ». 

Ad ogni modo ho voluto richiamare la vo­
stra attenzione su questo fatto : per un con­
fronto a parallelo della oculata e vigile auto­
rità tutoria di oggi con quella del periodo libe­
rale antifascista e per la sua faziosa parzialità 
di comportamento, voi non sapete cosa voglia 
dire democrazia, ma non ve ne faccio un torto, 
voi non l'avete vissuta. Quando nel 1909 ero 
sindaco di Stradella ho esercitato per 4 anni la 
mia funzione e non sono andato una sola volta 
dal Prefetto a chiedere un permesso per una 
delibera od altro che entrasse nell'ambito del­
l'Amministrazione comunale, ho sempre man­
dato il segretario comunale a sbrigare le fun­
zioni assegnate ai segretari comunali: atte­
nersi nella delibera alla forma legale. 

Nell'impostazione dei bilanci dal 1902 al 
1913, prima che quel buon uomo, che non è 
più il caso di ricordare, ci avesse portati alla 
vigilia delle radiose giornate del 24 maggio 
1914 (era allora il periodo dei blocchi popolari) 
non noi soltanto, ma anche voi delle ammini­
strazioni liberali e conservatrici di allora, in­
scrivevate nei vostri bilanci un sussidio per il 
funzionamento della Camera del lavoro. È vero 
o no? Ebbene oggi voi che dite di essere repub­
blicani e democratici volete destituire e desti­
tuite un Sindaco perchè secondo voi ha dato in 
affitto a prezzo troppo basso locali alla Camera 
del lavoro. Che cosa mi direte quando affer­
merò che le vostre oculate autorità tutorie han­
no permesso a Cosenza che un terreno dema­
niale venisse occupato sic et sempliciter dai 
Frati Minori Benedettini di quella città per 
costruirci un monastero? Non ve ne siete ac­
corti allora che v'era una violazione di legge? 

VACCARO. Il terreno fu dato a un prezzo 
superiore al valore effettivo ed il suolo era già 
di proprietà dei religiosi. 

GAVINA. Documenterò l'episodio. Ve ne 
siete accorti dopo 6 anni e chiedete con una 
legge speciale che avete presentato ora in Se­
nato alla nostra Commissione del tesoro l'au­
torizzazione a vendere il terreno per 6-7 milioni 
mentre noi sappiamo e l'abbiamo detto che il 
terreno ne vale 30. Là non si destituisce nes-
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suno, là non vi sono autorità tutorie, le auto­
rità tutorie danno segno di vita invece nei sin­
goli episodi che ho esposto. 

Io sto facendo quasi un discorso legalitario 
difendendo la funzionalità della nostra demo­
crazia, ma a voi manca, ripeto, anche un mini­
mo di concezione democratica; è logico allora 
che nella Repubblica italiana avvenga quello 
che avviene. 

Passando all'ultima parte del mio intervento 
desidero accennare a tre episodi senza entrare 
nei particolari : primo quello al quale ha accen­
nato il collega Fedeli per i pittori. Si arriva 
da parte del Prefetto, del maresciallo dei cara­
binieri a dire : « Cosa fate qui. Qui siete in casa 
privata, qui è il marchese tale che è padrone ». 
Questo episodio riguarda una mostra che è 
stata tenuta a Perugia ad iniziativa dei mezza­
dri, mostra delle condizioni ambientali delle 
case, poderi, di tutto quello che può essere la 
vita economica e sociale della conclusione mez­
zadrile di quella zona. 

La mostra, malgrado l'oculato intervento 
tutorio in nome e difesa della proprietà pri­
vata, è riuscita una documentazione schiac­
ciante della ignavia padronale. È concessa ono­
revole Ministro .una domanda : e la funzione 
sociale della proprietà? Dove va a finire l'ar­
ticolo 40 della nostra Costituzione? 

E veniamo ad altro episodio riguardante il 
comune di Domanico, se non erro, sempre in 
provìncia di Cosenza. Che cosa è avvenuto ? Per 
la maggioranza sono stati eletti 12 consiglieri 
del blocco democratico che sono stati chiamati 
a fare la prova del loro alfabetismo che si è 
svolta davanti al Segretario comunale. Non 
c'era presente il Commissario prefettizio, che 
perciò non ha firmato immediatamente il ver­
bale. Dopo l'insediamento degli eletti, si acce-
pisce dall'altra parte che il verbale è nullo, e si 
intima di provvedere perchè la prova sia ri­
fatta. Essa ha luogo la seconda volta; anche 
questa volta il Commissario non firma il ver­
bale ad allora si ricorre all'onorevole Cassiani, 
parente di un Sottosegretario. Si ìndice il Con­
siglio comunale, la Prefettura invita il Consi­
glio comunale ad eleggere nuovi consiglieri, 
denunciando di illegittimità la nomina già av­
venuta. Si indice un'altra riunione e si trova 
che non deve essere eletto nessuno dei rappre­
sentanti della maggioranza, perchè essi sono 

tutti decaduti, ma i rappresentanti della mino­
ranza. 

Se tutto questo è democratico, onorevoli col­
leghi, io non so. Io penso di no. Non trarrò del­
le conclusioni forti, ma mi permetto di dire che 
il giudizio che ho dato anche sulla vostra atti-
vita si basa su fatti concreti, e che l'etichetta 
democratica l'avrete, ma la sostanza no. 

Ultimo episodio: voi avete mancato del più 
elementare riguardo democratico anche qui 
dentro ; scusate se ve lo dico in pieno Senato. 
Martiri di Belfiore. Voi avete fatto a Mantova 
una commemorazione: per voi era esaurito il 
compito. La stessa commemorazione la voglio­
no fare gli altri : è inutile, perchè già fatta. 
Noi abbiamo avuto l'ingenuità e con me gli 
onorevoli Palermo e Labriola — particolar­
mente io perchè incaricato da chi credeva di 
potersi valere di un diritto — di esporvi il 
fatto che il prefetto di Bologna non voleva la­
sciar partire i 12 autopullmans. Voi avete det­
to: ci informeremo e se è così provvederemo. 

Non avete dato alcuna risposta, e da quanto 
mi vengono a dire e il collega Boccassi ed il 
collega Menotti, ho fatto male a chiedere a voi 
i' autorizzazione per Bologna, in quanto sono 
stati diramati ordini, perchè la stessa auto­
rizzazione fosse negata in molte altre parti 
d'Italia. 

Fate un confronto con l'afflusso enorme di 
pullmans, quando si è trattato della concentra­
zione di Roma di questi giorni e si è detto che 
« Attila è alle porte di Roma » ... 

ZELIOLI. C'ero anch'io e non l'ho sentito. 
GAVINA. Vuol dire che i giornali avranno 

riferito male. Comunque siamo noi che denun­
ciamo questi fatti : la Costituzione l'abbiamo 
è vero varata noi, ma purtroppo, a mio giudi­
zio, abbiamo commesso forse un errore, amici 
e colleglli, troppo tempo abbiamo speso, diciot-
to mesi, a costruire la Carta costituzionale, 
abbiamo però lasciato trascorrere il punto cru­
ciale in cui si poteva applicare almeno qual­
che norma fondamentale della nostra Costitu­
zione. Oggi andate a ritroso e alla rovescia. 
Leggete quanto è stato detto, nella riunione del 
partito bolscevico a Mosca, dal compagno Ma-
lenkoff : « la rivoluzione non è merce di espor­
tazione ». Quindi non abbiate tanta paura pel 
momento, fate però che ad un dato momento 
il popolo italiano non abbia a dire : « basta » e 
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che non cadano nel nulla tutti gli sforzi che 
noi facciamo per una distensione, una disten­
sione reciproca nel rispetto e per l'applicazio­
ne della nostra Costituzione. (Vivi applausi 
dalla sinistra; molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Spallino, il quale, nel corso del suo in­
tervento, svolgerà anche l'ordine del giorno da 
lui presentato insieme ai senatori Zelioli, Va-
raldo, Falck, Pezzini, Cornaggia Medici, Tar-
tufoli, Lepore, Santero, Bergmann, Samek Lo­
dovici, Origlia e Ottani. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Il Senato, considerato che nella seduta del 
5 marzo 1962, accedeva alla proposta di so­
spensiva, fatta dallo stesso onorevole Ministro 
degli interni, in ordine alla mozione con la 
quale si invitava l'Assemblea a deliberare sul­
l'accoglimento o meno di 66 disegni di legge, 
tuttora pendenti in materia di ricostituzione 
di Comuni; 

considerato che tale sospensiva rìsale al 
marzo 1951 e che purtroppo non appare pros­
sima una soluzione ; 

invita il Governo a provvedere, perchè, in 
armonia con gli impegni presi e con i voti 
espressi dalla la Commissione, venga data 
pronta ed adeguata soluzione al problema 
della ricostituzione dei Comuni ». 

PRESIDENTE. Il senatore Spallino ha fa­
coltà di parlare. 

SPALLINO. Onorevole Presidente, onore­
voli senatori, io non approfitterò del tempo 
brevissimo che mi è stato fissato. Il mio ordine 
del giorno non ha bisogno di molte parole per 
essere svolto e illustrato. L'ordine del giorno 
non vuole essere altro che un promemoria per 
chi sa che ci sono ancora oggi dei piccoli Co­
muni che da anni, dal 1946, aspettano di es­
sere ricostituiti, aspettano giustizia dal Sena­
to, perchè l'altro ramo del Parlamento questa 
giustizia ha reso loro. È una storia assai do­
lorosa, onorevole Ministro, di cui si è fatto eco 
il presidente della l a Commissione e il relatore 
di questo bilancio, senatore Riccio, il quale 
fece presente al Senato la necessità assoluta 
che la questione venisse risolta e che venisse 
superata la famosa sospensiva da tempo votata 
dal Senato. « È un problema di cui si vuole 
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sottolineare l'urgenza e la necessità, fondata 
principalmente su una esigenza di giustizia ri­
paratrice, come scrive il relatore, dei soprusi 
che quasi sempre furono alla base di tali sop­
pressioni. Sarebbe un grave errore tenere an­
cora in sospeso tali ricostituzioni ansiosamente 
attese dalle popolazioni interessate ». 

Lo strano di questa situazione è che, mentre 
il presidente della l a Commissione della Came­
ra e il presidente della l a Commissione del Se­
nato sono d'accordo, mentre sono d'accordo, 
credo, le maggioranze delle due Commissioni, 
mentre sono d'accordo un numero notevole di 
senatori — naturalmente c'è sull'altra sponda 
la pattuglia valorosissima degli oppositori, che 
sono qui presenti — mentre quasi tutti sono 
d'accordo, purtroppo la sospensiva permane e 
questi Comuni non hanno avuto ancora la sod­
disfazione che attendono e che si meritano. 

L'onorevole Ministro mi potrà rispondere : è 
vero che nella seduta del 5 marzo 1952 io ebbi 
a dire che la questione si presentava quasi sen­
za uscita, che bisognava però affrontarla, che 
era giusto e doveroso che si sospendesse il voto 
sulla mozione per far sì che i Presidenti delle 
due Assemblee e i Presidenti delle due Com­
missioni si mettessero d'accordo e trovassero 
una soluzione; ma quando io ho chiesto che si 
fissasse un termine, mi fu risposto che non era 
riguardoso fissare un termine ai Presidenti 
delle due Assemblee e ai Presidenti delle due 
Commissioni perchè tutto al più sarebbero pas­
sati quindici giorni o al massimo quaranta 
giorni, e la soluzione si sarebbe trovata. L'ono­
revole Cingolani parlò addirittura di quindici 
giorni. Sta di fatto che i quindici giorni sono 
diventati sette mesi, ed ancora non si vede una 
via d'uscita. Quello che chiediamo, onorevole 
Ministro, è un aiuto per rompere l'assedio. 
Noi sappiamo perfettamente che l'onorevole 
Ministro si trova in un certo senso con le mani 
legate, perchè deve essere prima il Senato che 
deve riportare in Aula la discussione sulla so­
spensiva. Ma la mia mozione si potrà ancora 
discutere, e il Senato prenderà quelle delibere 
che nella sua sovranità crederà di prendere, 
ma non possiamo dimenticare quello che fu 
detto autorevolmente dall'onorevole Ministro 
nella seduta del 5 marzo, e cioè che si era crea­
ta una situazione « che appare quasi senza 
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uscita. Penso che il Governo, d'intesa con le Pre­
sidenze delle due Assemblee, dovrebbe studiare 
una soluzione che ponesse fine alla controversia. 
Se nelle more il Senato potesse soprassedere 
alla soluzione sarebbe anche questa una solu­
zione. Occorre evitare un conflitto tra le due 
Assemblee », conflitto che oggi non ha più ra­
gione di essere. Nel merito l'onorevole Ministro 
diceva che in sostanza ci sono casi di Comuni 
soppressi dal fascismo, per i quali il Governo 
ha fatto tutti gli accertamenti di carattere am­
ministrativo, arrivando alla conclusione che si 
può procedere alla loro ricostituzione. Sarebbe 
sommamente ingiusto continuare nella posi­
zione di attesa nel rendere giustizia a chi la 
merita. Questo è il proposito che ci siamo posti 
quando abbiamo firmato e presentato l'ordine 
del giorno. Noi desideriamo dall'onorevole Mi­
nistro dell'interno una parola che riassicuri 
questi Comuni, una parola che dica che, accet­
tando questo ordine del giorno, vi sarà pre­
sto in quest'Aula la discussione sulla revoca 
o meno della sospensiva. Non so a che punto 
sia il disegno di legge Rosati nell'altro ramo 
del Parlamento. Pare che sia stato appro­
vato in sede referente dalla Commissione. 
Certamente non è stato approvato dall'Aula e 
passeranno ancora settimane e forse mesi. Ma 
se anche passasse la legge Rosati, la questione 
non sarebbe risolta. Occorre che il Governo 
ponga mano a questo lavoro. Non bisogna af­
frontare le elezioni politiche senza aver prima 
dato, a quei Comuni che aspettano soddisfazione 
da tempo, la prova che il Governo ha veramente 
avvertito la necessità da essi invocata di darsi 
una loro propria amministrazione, di dare a 
loro la possibilità di crearsi un Comune, così 
come essi lo avevano prima della soppressione, 
così come ne hanno diritto. Pensiamo che se 
l'onorevole Sceiba darà tale assicurazione alle 
popolazioni interessate il problema sarà vera­
mente risolto. È veramente un grido di dolore 
che viene da più parti d'Italia. Bisognerebbe 
ascoltarle queste popolazioni per sentire quanto 
accoramento vi sia in questa richiesta di un atto 
di giustizia e quanta passione. A questo grido 
dì dolore attendiamo che risponda il Governo 
con un atto di vera giustizia, e sono sicuro 
che il Senato della Repubblica non mancherà 
di dare giustizia e soddisfazione alle popola­
zioni che l'attendono. (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Ceschi, il quale, nel corso del suo inter­
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da 
lui presentato insieme con i senatori Pietra e 
Saggioro. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Il Senato della Repubblica sottolinea il pro­
fondo valore morale dell'iniziativa del Ministe­
ro dell'interno per la costruzione di case popo­
lari in alcune zone alluvionate da destinarsi 
alle famiglie bisognose per le quali gli oneri 
degli affitti normali degli alloggi non sono sop­
portabili ; 

rileva come l'attuale legislazione non con­
sideri alcun intervento statale in favore della 
sopraddetta categoria di famiglie; 

fa voti che l'assistenza di competenza del 
Ministero dell'interno verso le famiglie più bi­
sognose consideri con organica continuità an­
che la elementare necessità di una casa suffi­
ciente ed abitabile ». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Ceschi. 

CESCHI. Brevissime parole per chiarire la 
ragione per cui abbiamo ritenuto di presentare 
un ordine del giorno sull'argomento delle case 
popolari, in sede di discussione del bilancio 
dell'Interno. Abbiamo creduto di fare cosa per­
tinente perchè prima di tutto il Ministero del­
l'interno attraverso la sua opera assistenziale 
è già intervenuto e sta intervenendo in alcune 
zone più bisognose del nostro Paese nella co­
struzione di case popolarissime. In secondo 
luogo perchè le esigenze delle categorie più po­
vere, in riferimento al problema della casa, 
rientrano in quello spirito assistenziale che in 
Italia è attuato dal Ministero dell'interno. La 
casa per le categorie più povere, quelle cioè 
che non hanno i mezzi per affrontare l'onere 
di un canone di fitto anche modesto, è un pro­
blema prettamente assistenziale. Non potremo 
mai, con l'attuale legislazione in materia di case 
popolari, andare incontro alle esigenze delle 
categorie più bisognose, se non nello spirito 
della pubblica assistenza. 

Ed allora vorrei fare una proposta al Mini­
stro dell'interno, di ripetere l'esperienza che 
sta facendo per alcune zone, ad esempio, nel 
Polesine. Si devolvono ogni anno centinaia di 
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miliardi per l'assistenza; ora, se accanto alla 
fornitura di generi alimentari per le famiglie 
più bisognose, se accanto alla distribuzione di 
indumenti e alle altre forme di assistenza viene 
contemplata anche una piccola aliquota di que­
sti stanziamenti per la costruzione di case po­
polarissime, diamo a queste categorie bisogno­
se una assistenza stabile; accanto al pane ed 
alla minestra diamo un qualche cosa che resta 
e che dobbiamo considerare sullo stesso piano 
dell'alimentazione giornaliera. Dirà il signor 
Ministro : lei mi parla di case, ma le case le deve 
costruire il Ministero dei lavori pubblici. Io 
potrei rispondere così : in Italia le case sono 
costruire da parecchi Ministeri, non solo dal 
Ministero dei lavori pubblici, ed è per questo 
che io penso all'opera assistenziale del Mini­
stero dell'Interno. Creiamo intanto una realtà, 
poi verrà anche la legislazione. 

Fedele alla promessa fatta al signor Presi­
dente, concludo subito. Mi auguro che il Mini­
stro dell'interno accetti questo ordine del gior­
no e possa fare qualcosa in conseguenza. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene­
rale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
RICCIO, relatore. Nel prendere la parola al 

termine della discussione su questo disegno di 
legge, quale relatore, come è consuetudine e 
come è previsto dal regolamento, debbo notare 
innanzi tutto che questa discussione, a diffe­
renza di altre simili, non si e svolta con la con­
tinuità che di solito si osserva in una discus­
sione sul bilancio, ma che, pur intramezzata da 
quella della legge sul referendum, ha richiesto 
cinque sedute, con ben venticinque oratori in­
tervenuti, il che mostra l'interesse che il Se­
nato ha rivolto all'argomento, interesse che è 
stato a volte anche esuberante ed oltre i limiti 
che importerebbe una discussione sul bilancio. 

Quando, non senza perplessità, accettai l'in­
carico, di cui la prima Commissione volle ono­
rarmi, di essere relatore sul bilancio dell'In­
terno 1952-53, esplicitamente e preventivamen­
te dissi che, come tale, avrei voluto essere e 
sarei stato non altro che il portavoce della Com­
missione. Credo di aver mantenuto la promes­
sa, anzi l'impegno, a cui subordinai la mia ac­
cettazione, in quanto la relazione da me stesa 
non fa che riferire quelle che sono state le os­

servazioni, le critiche, i suggerimenti, i voti 
manifestati ed approvati in sede di Commis­
sione. Né basta : come si evince da detta rela­
zione, la Commissione approvò anche l'impo­
stazione data a questo esame sotto una visuale 
politico-amministrativa, in cui cioè, trattandosi 
pur sempre di un documento contabile, l'ap­
prezzamento politico dovesse sorgere dalle ci­
fre stesse dei vari capitoli ed articoli raffron­
tati a quelli precedenti e non come semplice ed 
indiretta occasione per dare fondo a tutte le 
possibili istanze politiche, legislative, organiz­
zative, ecc. che, spesso con eccessiva larghezza, 
e più per amore di tradizione o per altro scopo, 
vengono fatte in sede di discussione in Aula. 

A tale impostazione di esame, voluta dalla 
Commissione e da me fedelmente seguita, con­
ducevano ed inducevano due fondamentali ra­
gioni, una teorica ed una pratica. La prima è 
che i due aspetti dell'esame di un bilancio, quel­
lo politico e quello tecnico, sono, attraverso il 
terreo cancello delle cifre, così strettamente 
connessi che non è possibile spaziare nel primo 
campo senza sentirsi legati dai limiti del se­
condo, e senza quindi condizionare anche alla 
possibilità di variazioni e spostamenti delle 
cifre stesse l'apprezzamento politico. L'altra ra­
gione è che quello che comunemente chiamiamo 
bilancio di un dato Ministero non è veramente 
tale, in quanto esula proprio la nota distintiva 
e caratteristica di un bilancio, dell'equilibrio 
cioè fra un'entrata e un'uscita, fra un attivo 
e un passivo di conti, mentre qui, propriamen­
te e per come, del resto, si intitola il documento 
sottoposto al nostro esame, siamo di fronte a 
uno stato di previsione della spesa — del Mini­
stero dell'interno per l'esercizio finanziario 
1952-53 — spesa, poi, si badi, che è già delimi­
tata da quelle che sono le assegnazioni consen­
tite dal Tesoro in base allo stato generale delle 
entrate (previste) dello Stato e in base al prov­
vido articolo 81 della Costituzione. Di più, tale 
sfato di previsione non è, come anche è avverti­
to nella relazione, che la continuazione, ripro­
duzione e sviluppo di altri stati che lo prece­
dettero, per cui l'esame e l'apprezzamento, sia 
tecnico che politico, non può prescindere fon­
damentalmente dal raffronto fra quelli e questo. 

Quando perciò uno degli oratori, l'onorevole 
Terracini, ha, con elogio personale per la mia 
fatica, di cui lo ringrazio, ma con critica, che 
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non condivido, detto che, così facendo, avrei 
ridotto il bilancio a un piccolo documento di 
carattere amministrativo, non mi pare che ab­
bia detto cosa giusta, giacché l'apprezzamenco, 
la valutazione politica, che, egli dice, ha sem­
pre rappresentato tradizionalmente il conte­
nuto della discussione dei bilanci, non è man­
cato né da parte della Commissione, né da parte 
del relatore, né da parte degli oratori interve­
nuti nel dibattito. Sol che, nella impostazione 
data dalla Commissione, tale apprezzamento 
sorge precipuamente dai fatti materiati nelle 
cifre, mentre l'altro sorge da altri elementi di 
valutazione, spesso del tutto estranei al docu­
mento che è e deve restare a base del nostro 
esame. 

Onde il aire, come anche è stato detto dal­
l'onorevole Terracini, che da due o tre anni a 
questa parte si tende, contro la tradizione, a 
spoliticizzare tale discussione, per sfuggire a 
una critica della politica interna, nemmeno è 
esatto, perchè, ripeto, non si è sfuggito, né si 
sfugge, in tale esame, alla valutazione polìtica. 

Ma poiché tale rilievo è stato fatto, permet­
tete che a mia volta rilevi che, se siamo di fron­
te a una tendenza, deve trattarsi di un feno­
meno ben più ampio e determinante di un ap­
parente tentativo da scolaretto di sfuggire al­
l'esame. Devono pur esserci ragioni ed esi­
genze, che determinano questa tendenza a spo­
liticizzare, per 'ripetere la parola usata. Una 
ragione, direi quasi occasionale, o meglio tem­
porale, già indicata nella mia relazione, può 
essere quell?» che, giunti, come siamo, al quinto 
bilancio di onesta legislatura, si è già avuto 
largo e ripetuto campo per quella critica della 
politica interna del Governo, che usa farsi in 
tale occasione e che, impersonata per giunta 
nello stesso Ministro, dà ancora meno possibi­
lità di variazioni al tema. Ma ciò sarebbe trop­
po poco per giustificare una tendenza di un fat­
to politico-sociale. Ora io non so quanti di noi 
hanno posto attenzione al fatto che una legge, 
d'iniziativa dei nostri illustri senatori Para­
tore e Ruini, ha, appunto da qualche anno, im­
posto al Governo la presentazione di una re­
lazione annuale su tutta la situazione finanzia­
ria dello Stato, che tale relazione viene non 
solo puntualmente depositata presso le Camere 
e distribuita ai parlamentari, ma che quest'an­
no è stata anche accompagnata da una « Nota 

preliminare » al bilancio di previsione (dello 
Stato) per l'esercizio finanziario 1952-53, nota 
che, per il fatto di contenere anche le cifre re­
lative alle entrate e la ripartizione delle spese 
tra i vari Ministeri e tra i vari settori dell'at­
tività statale, con i raffronti tra esercizio cor­
rente ed esercizio precedente, e con l'analisi dei 
bilanci delle varie aziende e amministrazioni au­
tonome, rappresenta, meglio ancora o più age­
volmente del ponderoso volume dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, un pano­
rama di tutta l'Amministrazione sfatale a vi­
sione unitaria e nello stesso tempo articolata, 
che consente quindi ogni apprezzamento poli­
tico e tecnico sull'amministrazione della cosa 
pubblica nei vari aspetti e settori, nel che con­
siste il compito che il Parlamento affida al Go­
verno. 

Qui sì, dunque, che sorge una tendenza, non 
a spoliticizzare (torneremo su questa parola), 
bensì ad affinare, a rendere più valido, perchè 
più unitario e completo, il giudizio politico su 
tutta l'attività governativa, che non può dirsi 
tale se non è unitaria, come del resto ha rico-
noociuto lo stesso onorevole Terracini, quando, 
sìa pur negativamente apprezzando la politica 
del ministro Sceiba, ha soggiunto che essa non 
è politica dì lui ma del Governo, politica soli­
dale dell'intero Gabinetto, per come, aggiungo, 
deve essere ed è. Se, dunque, spoliticizzare si­
gnifica sottrai" i alla valutazione politica, ri­
spondo : no. Se invece significa dare a tale valu­
tazione un campo d'indagine sempre più com­
pleto ed unitario, ed unitario perchè derivante 
da vari settori interdipendenti che si compe-
necrano l'uno nell'altro, anche nella comune 
derivazione dfHle spese da quelle determinate 
entrare; se spoliticizzare significa sottrarre a 
tale valutazione il piccolo fatto di cronaca, più 
o meno adattato ad usum delphiw, o addirittura 
talvolta il pettegolezzo, portando l'esame nel 
più vasto e ispirabìl aere di un giudìzio politico 
complesso e completo, e quindi tanto più fon­
dato, ragionevole, responsabile; se spoliticiz­
zare significa anche abbandonare quello slogan, 
tanto caro alle sinistre, della politique d'abord, 
per cui la valutazione politica cessa di essere 
quell'obiettivo, ragionato, giusto ed equo me­
todo che deve accompagnare ogni retto giu­
dizio, per trasferirsi nel campo della politica 
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preconcetta o della rissa politica, allora dirò : 
spoliticizzare sì. 

Ma se per politica intendiamo, e dobbiamo 
e vogliamo intendere, tutto quanto, scienza e 
arte, teoria e pratica, occorre, per una buona 
organizzazione della comunità, tesa a procu­
rare alla stessa il maximum possibile di bonum 
commune, non certo rifiuteremo tale esame e 
tale giudizio. E non lo abbiamo rifiutato, pur 
traendolo dalle cifre, da elementi cioè quanto 
altri mai indicativi e precisi, perchè nel rile­
vare, nella relazione, che la nota preliminare 
al bilancio si sofferma sulla differenza in più 
di lire 852.135.000 rispetto all'anno precedente, 
aggiungevamo altresì che tale differenza na­
sceva da variazioni in più e da variazioni in 
meno, tra le quali dicevamo « altamente signi­
ficative » quella in meno di lire 1.184.200.000 
relativa alle spese per la pubblica sicurezza, e 
quella in più di lire 1.595.600.000 per spese 
assistenziali. Testualmente nella relazione a 
pagina 2 si dice: «.Ciò autorizza a fare due 
considerazioni e che cioè, non appena la situa­
zione dell'ordine pubblico lo ha consentito, si 
sono potute ridurre, e notevolmente, le spese 
per la Pubblica sicurezza, così come è stato in 
passato con tale motivazione invocato e pro­
messo, mentre ancor più si è destinato alla 
pubblica assistenza, così come sempre e da 
tutte le parti si è invocato che si facesse. 

Sono due considerazioni che la Commissione 
ritiene doveroso di fare e segnare all'attivo, 
anche politicamente, di questo Governo ». 

Questa è valutazione politica bella e buona, 
netta e precisa, come noi la intendiamo, e che 
sarà ancor più perfetta il giorno in cui la si 
eserciterà non nei limiti ristretti e insuffi­
cienti dei singoli stati di previsione della spesa 
dei singoli Ministeri, ma nell'ambito di un solo 
ed unico, vero e proprio bilancio dello Stato, 
a cui è augurabile che finalmente si addivenga, 
previa approvazione di analoga legge. 

In proposito, anzi, io avevo già fatto questa 
considerazione, quando starnane ho appreso 
che questa iniziativa è non solo allo studio ma 
già a buon punto, per cui sarà tra breve all'esa­
me delle due Camere. Ed è augurabile che 
questo si faccia prima delia chiusura della le­
gislatura, in modo da snellire e rafforzare il 
compito del Parlamento sull'esame dei bilanci. 

Fatta questa premessa, passerò a rispondere 
ai vari oratori nel campo della mia competenza 
di relatore, lasciando, beninteso, al Ministro 
la risposta a tutto ciò che esula da tale campo. 
E toccherò, quindi, i vari settori che hanno 
formato oggetto di relazione e di discussione : 
prima di tutto quello dell'assistenza e dell'or­
dine pubblico, i due più rilevanti di questo bi­
lancio, sia per l'importo, sia per le variazioni 
già citate, sia infine per l'interesse che hanno 
suscitato nei vari interventori. 

Del problema dell'assistenza hanno parlato 
in modo speciale i senatori Valmarana, Loca-
telli, Gramegna, Carelli, Terracini, Palumbo. 

Non posso che associarmi ai rilievi dei sena­
tori Valmarana e Carelli ed al plauso da loro 
espresso al Ministro e ai suoi collaboratori per 
tale opera, che va diventando sempre più im­
ponente, anche se resta talvolta al di sotto di 
quanto le singole esigenze richiedono. Ma qui 
occorre ripetere quella che è stata, se non erro, 
la premessa del discorso Valmarana : che cioè, 
in tale campo, lo Stato ha una funzione premi­
nente sì, ma non assorbente né eselusiva, per 
cui essa è e deve essere integrante, non sosti­
tutiva delle molteplici altre iniziative pubbliche 
e private ; e lo sforzo che lo Stato fa non può 
valutarsi isolatamente, nel giudicare se e fino 
a qual punto le esigenze siano soddisfatte. 

Basti ad esempio pensare alla Pontifìcia 
Commissione di assistenza, di cui lo stesso ono­
revole Terracini ha riconosciuto — sono sue 
parole — « l'azione benefica, autorevole e disin­
teressata », (e questo sìa risposta anche a 
quanto ha detto al riguardo la onorevole ora-
trice Palumbo) ; basti pensare all'Amministra­
zione aiuti internazionali ed ai vari Enti na­
zionali e locali. Onde, di fronte al desiderio da 
taluni oratori espresso, di un più largo inter­
vento dello Stato in questo campo, va rilevato 
che, oltre all'azione assistenziale degli enti re­
ligiosi, in primo luogo, come già detto, della 
benemerita Pontificia Commissione di assisten­
za, degli enti privati e dei privati stessi, per 
i quali non esistono e non sono rilevabili stati­
stiche, le spese sostenute dallo Stato nell'eserci­
zio decorso, secondo i dati I.S.T.A.T. per l'as­
sistenza, quella sanitaria compresa, superano i 
cento miliardi e salgono ad oltre duecento ag­
giungendovi le pensioni di guerra, mentre le 
Province (i dati per queste sono del 1949 e 
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quindi certamente inferiori alla realtà odierna) 
spesero per assistenza 21 miliardi, i Comuni, 
sui propri bilanci, 25 miliardi, e soltanto i 
quattro maggiori enti previdenziali, I.N.P.S., 
I.N.A.I.L., I.N.A.M. ed E.N.P.A.S. (dati del 
1948, largamente oggi superati) 350 miliardi. 
Un complesso, come si vede, veramente impo­
nente, di oltre 600 miliardi annui, oggi forse 
700, che deve far pensare e che rende più co­
gente il rilievo, già fatto in relazione e ripreso 
dal senatore Carelli, per cui, dopo la costitu­
zione oramai consolidata di un'apposita Dire­
zione generale dell'Assistenza, mostratasi, alla 
prova dei fatti, profìcua ed altamente giove­
vole, occorre ancora completare l'opera, unifi­
cando e coordinando troppi rivoli dispersi, per 
arrivare un giorno — esprimo qui un mio pa­
rere e un mio voto personale — ad un'orga­
nica ed autonoma amministrazione centrale 
dell'assistenza. 

Il senatore Carelli ha inoltre rilevato una 
disparità di livello delle rette di mantenimento 
dei ragazzi nelle colonie, che sarebbe decrescen­
te da Nord a Sud. Non ho sotto mano dati per 
escludere o ammettere il rilievo : potrà del re­
sto, meglio di me, precisare su questo punto il 
Ministro ; ma il rilievo mi dà lo spunto per fare 
qualche altra osservazione circa le esigenze di­
stributive da Nord a Sud. La ripartizione re­
gionale degli iscritti nell'elenco dei poveri (dati 
al 31 maggio 1948 LS.T.A.T. e A.A.I.) dà que­
sti risultati : Nord 1.193.475 ; Centro 620.121 ; 
Sud 1.087.502 ; Isole 663.044 ; con le seguenti 
relative percentuali rispetto alla popolazione 
della regione: Nord 5,9 per cento; Centro 7,4 
per cento: Sud 9,4 per cento; Isole 11,9 per 
cento (media 7,8 per cento) e con le altre se­
guenti percentuali rispetto al totale dei poveri 
iscritti in Italia : Nord 33,5 per cento ; Centro 
17,4 per cento ; Sud 30,5 per cento ; Isole 18,6 
per cento. 

Di fronte a tali dati si ha che la distribuzione 
territoriale dei ricoverati in istituti di assi­
stenza è del 10,6 per cento nel Nord; 11,7 per 
cento nel Centro; 5,8 per cento nel Sud; 6,5 
per cento nelle Isole (con una punta massima 
del 15,71 per la Lombardia e una minima del 
0,46 in Basilicata) e degli assistiti nei refettori : 
Nord 41 ; Centro 51 ; Sud 38 ; Isole 50 su mille 
residenti. 

Ora, se si considera che gli elenchi dei poveri 
sono rappresentativi dì una parte e non della 

totalità delle persone povere e che laddove è 
minore — per numero e per capillarità — lo 
sviluppo dell'organizzazione assistenziale, si 
tratta di zone a minore occupazione ed a più 
basso tenore di vita, quale la Basilicata, e che 
inoltre, specie in queste terre, vi sono i cosid­
detti poveri nascosti, i dati esposti assumono 
una maggiore importanza rivelatrice del feno­
meno di una distribuzione assistenziale inver­
samente proporzionale ai bisogni. Io stesso, in 
occasione di altri bilanci e a proposito delle di­
stribuzioni dei fondi integrativi dei bilanci de­
gli E.C.A. (Enti Comunali di Assistenza), ho 
richiamato l'attenzione del Governo su tale di­
sparità, che, per qualche caso particolare che 
più interessava, so essere stata in parte cor­
retta, ma che, nella generalità, credo sussista 
tuttora e che va pertanto ulteriormente seguita 
e rivista. 

E poiché ho parlato dei fondi integrativi dei 
bilanci E.C.A., problema che è stato toccato da 
vari oratori intervenuti in questo dibattito, e 
specialmente dai senatori Gramegna, Terraci­
ni, Locatelli, debbo fare, su quanto essi hanno 
detto, qualche rettifica. È stata richiamata la 
legge istitutiva. Ora, la legge del 3 giugno 1937, 
istitutiva degli enti comunali e provinciali di 
assistenza e che stabiliva i compiti assisten­
ziali di questi enti, prevede che l'assistenza del-
l'E.C.A. si fa in primo luogo per mezzo della 
rendita dei suo patrimonio. Quindi un primo 
cespite a cui attingono gli enti sono i propri 
patrimoni. In secondo luogo vi sono le somme 
che sono a questi enti annualmente assedi1 ?te. 

A tale scopo il Ministro, al principio di ogni 
esercizio finanziario — qui richiamo l'atten­
zione dì quegli oratori che hanno proposto una 
apposita legge per rendere pubblica questa at­
tività e per rendere pubblica la distribuzione 
di questi fondi — in relazione con la necessità 
dell'assistenza, dispone il riparto a termini del­
l'articolo terzo, comma 6) del citato decreto. Il 
Prefetto distribuisce con ugual criterio tale 
quota. Vi sono poi i lasciti e simili entrate. Il 
regio decreto 30 dicembre 1936, cui fa riferi­
mento la lettera b) dell'articolo terzo, è stato 
successivamente modificato e l'addizionale è 
stata portata dal 2 per cento al 5 per cento de­
volvendo la differenza alle Province: per cui 
questo 5 per cento viene diviso tra gli enti co­
munali di assistenza, sempre in ragione del 
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2 per cento e per il resto è destinato alla bene­
ficenza delle Province in genere, compresi gli 
E.C.A., se occorre. 

Il senatore Gramegna ha parlato di una 
non completa distribuzione di questi fondi, 
sulla base di calcoli che non sono esatti. Egli 
ha valuto fare quei calcoli tenendo presenti 
tutte le entrate dirette dello Stato. Ora la leg­
ge che parla di ciò — il regio decreto-legge 
30 novembre IhlS, n. 2145, convertito nella 
legge 25 aprile 1938, n. 614 — non dice che que­
ste percentuali vanno applicate su tutte le en­
trate dirette, ma specifica quali sono le imposte 
e tasse su cui va applicata questa percentuale 
e precisamente: imposte e sovrimposte comu­
nali e provinciali sui redditi dei terreni e dei 
fabbricati, ricchezza mobile, redditi agrari, im­
posta complementare progressiva, imposta sui 
celibi (che oggi non v'è più), imposte di re­
gistro, di successione, di manomorta, ipote­
carie, imposte, tasse e contributi comunali e 
provinciali riscuotìbili per ruolo. 

Ora, essendovi questa elencazione specifica, 
' mi sono dato carico dì vedere nello stato di 

previsione del bilancio del Tesoro a quanto as­
sommano, nel 1952, le entrate relative a queste 
voci, ed ho trovato : imposta fondiaria e fabbri­
cati 9.500 milioni, sovrimposta comunale e pro­
vinciale 27.000 milioni, ricchezza mobile 190,000 
milioni, complementare 33.500 milioni, regi­
stro 50.000 milioni, successione 10.000 milioni, 
manomorta 180 milioni, tasse ipotecarie 8.500 
milioni cioè 328 miliardi e 680 milioni. Non 
sono compresi ì redditi agrari e le imposte co­
munali che non entrano nel bilancio. Ora, an­
che a voler apprezzare - - non ho elementi si­
curi per fare previsioni sicure — anche a voler 

liardi queste en­
ardi al massimo, 
liardi che ci ha 

apprezzare per 200 e più m 
trate, andiamo a 500-600 mil 
ma non arriviamo ai 960 m 
detto il senatore Gramegna, e quindi quei cin­
quanta miliardi di percentuale da lui calcolati 
quasi si dimezzano. Secondo me, si è nel vero 
quando si dice che queste entrate da destinarsi 
agli enti comunali di assistenza e agli enti di 
beneficenza e assistenza delle Provincie, non 
vadano oltre i 25-30 miliardi, e del resto il Mi­
nistero fa annualmente distribuzioni anche su­
periori a questa cifra. 

Il senatore Gramegna ha ancora accusato il 
Governo di voler destinare a spese militari som­

me eccessive che potrebbero essere destinate 
all'assistenza, ma anche qui ha indicato dati 
non esatti, perchè ha parlato di un terzo del bi­
lancio dello Stato destinato alla difesa. Ho qui 
sottomano quella tale Nota preliminare del bi­
lancio di previsione dello Stato, di cui già ho 
fatto cenno, e che alla pagina 33 dà : spese com­
plessive del bilancio dello Stato, 2.241 miliardi ; 
spese del Ministero della difesa 518.200.000.000, 
il che porta a una percentuale del 23 per cento 
e non del 33 per cento come ha detto il senatore 
Gramegna, cioè meno di un quarto invece del 
terzo denunziato. 

Ancora debbo rettificare una cifra inesatta­
mente data dall'onorevole Gramegna, e che è 
quella dei fondi destinati all'Opera maternità 
ed infanzia; quest'anno sono stati all'uopo 
stanziati otto miliardi (sei miliardi più due per 
una legge speciale che li ha aumentati a tale 
cifra). Ancora nel campo dell'assistenza, dal 
senatore Terracini e da altri è stata prean-
nunciata addirittura la presentazione di un di­
segno di legge per la pubblicità della distri­
buzione dei fondi integrativi E.C.A. Conosco 
anch'io tale disegno di legge, che è di inizia­
tiva di una Unione regionale degli Enti co­
munali di assistenza; ne ho qui davanti una 
copia a stampa che ha lo stesso preciso conte­
nuto. Al riguardo, a me pare di poter rispon­
dere come rispose, con una interruzione, il se­
natore Rizzo Giambattista, e che cioè, per avere 
conoscenza di questi dati, non c'è bisogno di 
un? legge. Tuttavia, per i fondi integrativi 
E.C.A., come avvertivo a pagina 3 della mia 
relazione, « non sarebbe male seguire una delle 
seguenti due vie : o distinguere tra l'una e l'al­
tra destinazione (enti comunali ed enti pro­
vinciali) con analogo preventivo riparto, o me­
glio ancora ritornare all'unica ed originaria 
destinazione, con legge, se occorre ». 

Devo infine richiamare il voto fatto dalla 
Commissione e riportato a pagina 3 della mia 
relazione, per cui le spese di assistenza « siano 
stabilmente portate a quel livello (intorno ai 
40 miliardi) che le attuali esigenze dettano, sen­
za dover ricorrere a note di variazioni e richie­
ste affannose, le quali ultime si risolvono non in 
un prudente criterio di lesina, ma solo in un 
inutile intralcio e dispendio (con relativa mag­
giorazione di costo dei prezzi) ». 
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Passiamo ora all'ordine pubblico ed all'opera 
delle forze di polizia, su cui più specialmente si 
sono intrattenuti i senatori Zotta, Canaletti 
Gaudenti, Mastino, De Luca ed altri. 

Qui il mio discorso può essere più breve, sia 
per aver già ricordato gli apprezzamenti che 
la Commissione ha fatto al rigaurdo e che co­
stituiscono il migliore elogio che si possa fare 
in proposito all'azione direttiva del Governo ed 
a quella esecutiva della Polizia, sia perchè evi­
dentemente le accuse mosse dalle sinistre, vuoi 
su pretesi indirizzi, vuoi su singoli episodi, do­
vranno formare oggetto di risposta da parte del 
Ministro, che certamente non mancherà di dar­
la, ed esaurientemente come sempre. Dirò solo 
che tra una maniera forte da alcuni invocata e 
dalle sinistre deprecata come metodo in atto e 
usato con parzialità solo contro di esse, ed una 
maniera rigorosa, sì, ma serena ed imparziale, 
che ci fa tutti servi della legge per poterci sen­
tire ed essere veramente liberi in una conviven­
za civile, come ha auspicato il senatore De Luca, 
io sento di poter interpretare i sentimenti della 
maggioranza della Commissione nel dire che 
siamo per quest'ultima maniera. Che se circo­
stanze eccezionali possono talora richiedere an­
che la maniera forte, ciò sorgerà come impre­
scindibile necessità del momento, ma non sarà 
mai una direttiva o un metodo che possa es­
sere seguito e tanto meno invocato come norma. 
Questo è il nostro pensiero al riguardo. 

Circa le benemerenze delle forze di polizia ed 
il trattamento degli addetti, l'onorevole Cana­
letti e l'onorevole Zotta hanno fatto varie ri­
chieste, alle quali risponderà il Ministro. In pro­
posito, come relatore, non ho che da rinviare a 
quanto, a pagina 4 della relazione e a pagina 5 
della stessa, è riportato con una certa ampiezza 
di dati, per condividere sia l'apprezzamento fat­
to dall'onorevole Canaletti sia l'opportunità di 
venire incontro a talune aspirazioni economi­
che, come del resto concludevo nella relazione. 

Qui torna opportuno dire una parola in fa­
vore del servizio antincendi e in favore di quel­
la famosa legge della difesa civile che giace 
negli archivi e che non viene ancora alla ribalta, 
e che i giornali hanno con tanta insistenza au­
spicato che venisse esaminata. La Commissione 
fece il suo dovere e dovrebbe il Senato, appena 
sbrigato il lavoro dei bilanci, dedicarvisi, per­
chè a me pare che quella legge sulla difesa ci­

vile la si può anche da alcuni rigettare politica­
mente, ma la sì deve, secondo me, da tutti ac­
cettare quanto meno nel suo contenuto tecnico ; 
comunque merita una pronta discussione, per­
chè riguarda servizi, in cui quelli che vi sono 
preposti hanno veramente riscosso delle bene­
merenze non lievi e di cui mi piace dare atto an­
che in questa occasione, specie per le ultime al­
luvioni che si sono avute. Per quelle che, Dio non 
voglia, potessero accadere, sarà bene essere pre­
parati e quindi approntare tutto il congegno 
che la legge autorizza e tutti ì mezzi che la legge 
stessa appresta. 

Mi è poi di conforto constatare come anche 
un senatore non di maggioranza, l'onorevole 
Mastino, intervenuto nel dibattito per richia­
mare l'attenzione del Ministro sul doloroso re­
cente episodio di rapina stradale in Sardegna, 
abbia però lealmente riconosciuto il migliora­
to funzionamento della pubblica sicurezza e del­
l'ordine pubblico. Ora, la costante e continua 
diminuzione dei delitti di sangue e dei reati 
contro la proprietà e la diminuzione, anche essa 
continua e costante, della delinquenza minorile, 
così come il pacifico e libero svolgimento dei 
vari turni delle elezioni amministrative, sono 
risultati che debbono qui essere messi in ri­
salto, a conferma dell'apprezzamento politico 
già fatto, a conferma del soddisfacente stato 
dell'ordine pubblico in Italia e dell'efficace fun­
zionalità dei relativi servizi. 

Torna qui insomma quel giudizio comples­
sivo fatto dalla Commissione, che ho fedel­
mente riprodotto a pagina 5 della mia rela­
zione, e che coincide con quello così sereno, così 
equilibrato, così consapevole, che ha dato il se­
natore Bo nel suo apprezzatissimo intervento, 
onde non può, questo giudizio del senatore Bo, 
come ha fatto il senatore Li Causi, volgersi a 
profitto della tesi da questi sostenuta, ed alla 
quale anzi esso si contrappone nettamente; 
mentre è proprio la tesi Lì Causi che, per quan­
to riguarda l'ordine pubblico nelle Isole, è sta­
ta, come ho detto poco fa, onestamente smen­
tita da un altro senatore isolano, l'onorevole 
Mastino. All'onorevole Li Causi debbo, per mio 
conto, soltanto osservare che i casi di delin­
quenza internazionale, ove esistono, sono sog­
getti alla Interpol, alla sua azione e alle sue di­
rettive. Inoltre se, come egli ha detto e come è 
giusto, occorre non solo perseguire i delinquenti 
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ma sceverare, correggere, eliminare le cause 
che producono la delinquenza, osserverò : pri­
mo, che se, nel perseguire i delinquenti, biso­
gna, anche con rischio, cercare di catturarli 
senza sopprimerli, perchè possano rispondere 
alla società dei loro delitti ed essere assogget­
tati a quella espiazione, che è — con la relativa 
emenda — tra i dati essenziali della pena, non 
è possibile la stessa misura quando il delin­
quente diventa bandito, cioè quando si pone 
al bando della società e fuori delle leggi civili, 
onde, almeno per il metodo, in quel caso prevale 
la legge di guerra, con tutte le sue conseguen­
ze. In secondo luogo : che tutta la politica go­
vernativa, nel suo complesso, è intesa proprio 
ad eliminare anche le cause remote della delin­
quenza, perchè è politica sociale, politica di 
lavoro, politica di redenzione, da cui perciò, 
specie il Mezzogiorno — isole comprese — 
molto si aspetta, non solo per il miglioramento 
delle condizioni materiali di vita, ma anche e 
più per il livello morale di tale vita, come già 
appare da chiari segni. 

Al senatore Gavina, che accusa maggioranza 
e Governo di mancanza di senso democratico, 
dirò che la nostra democrazia non è certo la 
sua, che rubando tale parola al vocabolario ed 
aggiungendovi l'aggettivo « progressiva », l'ha 
fatta arrivare fino al termine finale di una dit­
tatura, che non è certo nei nostri desideri e 
che recisamente ripudiamo. 

Altri problemi sono stati sollevati e su di 
essi risponderà anche il Ministro per la sua 
parte. Ne farò una breve elencazione. 

Autonomie locali : vi si sono intrattenuti 
specialmente i senatori Mancinelli, Colla, Val­
marana, Pontramoli e Macrelli. Ora, c'è un 
aspetto polìtico in cui si inserisce anche l'esa­
me dei rapporti tra prefetto e Governo, pre­
fetto e popolazione, prefetto e sindaco, e su 
questo parlerà il Ministro, e c'è un aspetto fi­
nanziario su cui hanno insistito i senatori Pon-
tremoli e Macreili. In materia finanziaria ri­
corderete che abbiamo approvato d'accordo 
una legge di prima revisione della finanza lo­
cale, che non vuole far scomparire d'un tratto 
il sistema di integrazione dei bilanci, ma tende 
a questo. La legge Vanoni non vuole d'emblé, 
con un colpo di bacchetta magica, ridare ai Co­
muni e alle Province che ancora non l'hanno la 
autonomia finanziaria, ma vuole metterli su 

questa via, in modo da vedere quali saranno 
gli effetti, poi eventualmente correggerli ed 
integrarli. Perciò, quando sì è parlato qui di 
compiti che sarebbero stati delegati ai Co­
muni, per cui lo Stato non corrisponde speci­
ficamente alcun aiuto, come istruzione elemen­
tare e secondaria, servizio leva, stato civile, 
statistica, asili infantili, rette per spedalità o 
mantenimento degli indigenti ed inabili, sono 
tutte questioni che sboccano in quella rifor­
ma della finanza locale su cui noi non ab­
biamo fatto che un primo passo. Qui torna 
opportuno un altro discorso, con cui rispondo 
preventivamente agli ordini del giorno Pasqui-
ni : i Comuni e le province sono enti ad auto­
nomia locale che anche in questa loro insuffi­
cienza finanziaria vanno rispettati, onde non 
«ì possono dalla legge imporre dei carichi senza 
che lo Stato non ne prenda la responsabilità. 
Bisogna dunque rispettare quest'autonomia e 
mettere detti enti, come hanno del resto auspi­
cato gli stessi senatori Macrelli e Pasquini, 
nella condizione di poter esercitare questa au­
tonomia e assolvere tutti i compiti loro propri. 

Si è parlato da parte dei senatore Terracini 
di consuntivi che soli permetterebbero — que­
sto è vero — un sicuro giudizio su di un bilan­
cio, ma ricordo che i consuntivi non si possono 
presentare se non sono stati presentati i prece­
denti, e che su questa strada già siamo, perchè 
si è già arrivati al 1943-44 e prossimamente 
saranno presentati i consuntivi degli anni se­
guenti, di modo che è da augurarsi che la si­
tuazione alla fine della legislatura sia a posto. 

Non mi trattengo su quanto detto dal se­
natore Pontremoli circa i segretari comunali, 
dai senatore Terracini circa la legge sulla 
stampa e la legge elettorale, dai senatori Zot­
ta, Canaletti Gaudenti e Conti circa la riforma 
burocratica, ecc. : campi di vasto raggio in cui 
ci si può perdere per intere sedute. La legge 
sulla stampa è già stata presentata alla Ca­
mera, così lo sarà fra breve la legge elettorale. 
Niente di male che questa sia stata e discussa e 
rimaneggiata tra i partiti e gli interessati. Oggi 
essa è già al Consiglio dei ministri, verrà al 
Parlamento e la discuteremo, ma non possiamo 
anticipare in questa sede delle discussioni, che 
troveranno il loro luogo più appropriato, quan­
do verranno al nostro esame i relativi disegni 
di legge, per cui non ci sarà più da discutere 
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su voci che possono rispondere o no alla realtà, 
ma ci sarà un testo su cui eserciteremo la 
nostra critica. 

Circa i segretari comunali, poiché è stato 
fatto qualche cenno e vi è un voto da parte 
della Commissione, leggerò poche parole della 
relazione : 

« Infine la Commissione ha espresso altresì 
il voto che sia al più presto esaminato e ap­
provato il disegno di legge governativo riguar­
dante la carriera dei segretari comunali, la 
quale, anche se dovrà trovare il definitivo as­
setto in sede di riforma generale della pub­
blica amministrazione, troverà certamente, in­
tanto, nel detto disegno di legge, la risoluzione 
degli aspetti più urgenti del problema, assicu­
rando una progressione di carriera analoga a 
quella dei funzionari statali, cui i detti segre­
tari sono equiparati, più rapida e più soddisfa­
cente di quella attuale, e aderente in parte ai 
voti espressi ripetutamente da questa bene­
merita categoria di funzionari ». 

Riforma burocratica. Non mi ci addentrerò, 
ma esporrò brevemente qualche idea perso­
nale. Io istituirei un segretario permanente in 
ogni Ministero, con diminuzione della respon­
sabilità dei direttori generali, il che darebbe 
continuità all'azione ministeriale e consenti­
rebbe anche forse di sopprimere i Sottosegre­
tariati. Darei poi una responsabilità diretta a 
ogni singolo impiegato, anche all'usciere, abo­
lendo lo scarico della responsabilità che è la 
magagna della burocrazia. Farei poi dei ruoli 
aperti fino a un certo grado, e darei ampie 
possibilità di contratti a termine, che porreb­
bero gli impiegati in una situazione, anche psi­
cologica, diversa, nel lavoro da prestare. È ov­
vio che sono poi per il decentramento e lo snelli­
mento dei servizi e dei controlli e per una ridu­
zione della spesa, con revisione del numero ma 
contemporaneo aumento di trattamento di quel­
li che restano, e poi, in definitiva forse anche 
per uno sgravio del fondo pensioni, incana­
lando, in tutto o in parte, in un sistema assicu­
rativo quello che è ora il trattamento di quie­
scenza. Ho dato qualche idea, così schematica­
mente, ma, ripeto, sono idee personali mie. 

Di alcune variazioni, che a prima vista non 
si giustificano, abbiamo dato sufficienti chiari­
menti nella relazione. Di altre abbiamo rile­

vato la insufficienza, auspicando l'aumento come 
quella per gli archivi di Stato: (16 milioni e 
mezzo, quest'anno, di più) per i quali si è fatto 
voto, nella relazione, di una sistemazione or­
ganica e definitiva del servìzio che ha un pre­
minente compito di conservazione e di tradi­
zione, nel senso latino della parola, della cul­
tura e della storia. 

Per i patronati scolastici, rilevato che un 
aumento di fondi c'è stato nel bilancio della 
pubblica istruzione (300 milioni l'anno scorso 
e 500 milioni quest'anno) s'è fatto voto per 
l'adeguamento dei fondi e per un'organica si­
stemazione di tale provvida istituzione scola­
stica. Altro voto che la Commissione ha fatto 
e che ricordo al Ministro è quello per la più 
rapida soluzione della questione, rimasta in 
sospeso, della ricostituzione dei Comuni sop­
pressi dal fascismo. Al riguardo avrei letto 
quello che ho scritto nella relazione, ma poiché, 
sia pure in parte, è stato già letto dall'onore­
vole Spallino, me ne dispenso e dico all'onore­
vole Spallino che la Commissione è in perfetto 
accordo con lui e con il suo ordine del giorno. 

Al senatore Canaletti Gaudenti, che ha avuto 
anch'egli parole di elogio per la mia relazione, 
di cui lo ringrazio, devo osservare, circa il 
raffronto percentuale da lui criticato tra le spe­
se effettive del Ministero dell'interno e quelle 
generali dello Stato, che tale raffronto da me 
fatto non vuole dimostrare una costante o una 
tendenza, ma soltanto porre in rilievo che nel­
l'ultimo triennio l'aumento da 91 miliardi a 
112 miliardi delle spese previste per l'ammini­
strazione dell'Interno ha seguito una curva più 
bassa di quella dell'aumento generale delle 
spese dello Stato. Da questa constatazione, di 
cui non ho nemmeno esaminato le cause, ho 
tratto solo una conclusione e un voto: che ciò 
renda più facile l'accoglimento, nell'immediato 
futuro, di quelle variazioni in aumento sugge­
rite dalla Commissione per i vari capitoli di 
bilancio. 

Con questo, credo di non aver violato alcun 
canone della statistica, di cui il senatore Ca­
naletti Gaudenti è un così appassionato ed au­
torevole cultore. 

Onorevoli senatori, ho terminato. Credo di 
aver risposto, per la mia parte di relatore, 
esaurientemente a tutti gli oratori intervenuti 
nella discussione, eccettuati alcuni presentatori 
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di ordini del giorno cui, anche per brevità, sarà 
risposto in sede di votazione. Posso ora conclu­
dere con un invito ed un voto. L'invito è quel­
lo che, con rafforzato convincimento dopo la 
discussione svoltasi in Aula, ripeto a nome della 
Commissione, e che cioè questo bilancio, insieme 
con i voti ed i suggerimenti delia Commissione 
stessa, merita .la vostra piena approvazione. Il 
voto è che il bilancio dell'Interno diventi quello 
di un settore della pubblica amministrazione, 
sempre più spoliticizzato nel senso in cui ho 
detto innanzi, prima che nell'azione e nel me­
todo del potere esecutivo che vi è addetto con 
tutto il suo necessario apparato, nella vita stes­
sa della comunità, cui interessa un pacifico or­
dinamento e un tranquillo e sicuro sviluppo 
verso quelle mète, che politicamente, ma non 
per questo meno cogentemente, in quanto in­
sopprimibile aspirazione dell'anima umana, 
Wolfango Goethe poneva all'ultimo sogno di 
Faust: una savia legge, ispirata ad un Reggi­
tore supremo, in cui gli umani, reggitori ed 
amministrati, colgano tutte le possibili soddi­
sfazioni di vita ordinata, di vita libera, di vita 
intenta alle opere di pace, in piena collabora­
zione con tutti i popoli di buona volontà. 

Questa è per noi la politica dell'Interno! 
(Vivi applausi, molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro dell'interno. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Onorevole 
Presidente, onorevoli senatori, prendendo la 
parola desidero, anzitutto, rivolgere un ringra­
ziamento al relatore per la pregevole relazione 
scritta e per le risposte ai numerosi interventi 
che facilitano molto il mio compito. Ringrazio 
quanti oratori hanno avuto parole di apprezza­
mento benevole per l'attività svolta dal Mini­
stero dell'interno e dal Ministro. In modo par­
ticolare ringrazio gli oratori che si sono occu­
pati del personale. Esso non si limita ad assol­
vere i compiti pur fondamentali dell'ammini­
strazione dell'Interno, ma collabora all'organiz­
zazione dei nuovi istituti che sorgono in appli­
cazione della Costituzione. Il Ministero dell'in­
terno fornisce personale alle regioni, all'Alto 
Commissariato per la Sanità, alla Presiden­
za del Consiglio, al Turismo e a numerosi 
altri enti i quali ne apprezzano il valore, la 
preparazione, la correttezza. Debbo aggiungere 
che purtroppo le condizioni di trattamento di 

questo personale non sono adeguate all'altissi­
ma funzione che assolve e perciò dobbiamo 
lamentare il frequente esodo dei giovanissimi 
verso altre amministrazioni dello Stato, ove 
sono meglio retribuiti e spesso con minori re­
sponsabilità. 

Voglio ringraziare i miei collaboratori che 
non sono collaboratori di un Ministro, ma ser­
vitori dello Stato e della Democrazia. 

È naturale che, mancando un bilancio della 
Presidenza del Consiglio, il bilancio del Mini­
stero dell'interno appaia la sede naturale per 
discutere di tutta la politica interna del Go­
verno ed io non ho obiezioni da fare, salvo 
per responsabilità personale. 

Presidenza del Vice Presidente BERTONE 

SCELBA, Ministro dell'interno. Nella pra­
tica tuttavia, quest'anno, la discussione si è 
limitata alle branche di competenza specifica 
del Ministero dell'interno e cioè: Enti locali, 
assistenza pubblica, sicurezza pubblica, difesa 
delle istituzioni democratiche e della Costitu­
zione. 

Risponderò sinteticamente ai vari oratori che 
si sono occupati di questi problemi. 

Enti locali : problema cruciale, punto dolente 
è la finanza locale. Molti oratori hanno parlato 
dell'argomento; fuori di qui, la stampa, di re­
cente, si è occupata ampiamente delle conse­
guenze dell'applicazione della legge Vanoni 
sulla finanza locale. Prima di entrare nel merito 
della questione desidero fornire qualche dato, 
perchè molte volte la mancanza di dati suffi­
cienti finisce per creare uno stato di animo in 
realtà non giustificato. Nel 1951 solo 722 Co­
muni — su oltre 7.500 — non avevano raggiun­
to il pareggio ; il che significa che prima ancora 
dell'applicazione della legge Vanoni la stragran­
de maggioranza dei Comuni avevano sistemato 
le loro finanze senza bisogno di contribuzioni 
da parte dello Stato, ma utilizzando tutte le 
risorse consentite dalla legge sulla finanza lo­
cale. Nello stesso periodo solo 43 provincie eb­
bero bisogno di integrazione dallo Stato. Né 
è esatto poi che il Governo abbia trascurato 
questo fondamentale settore della vita nazio­
nale e basteranno pochi dati, forse ignoti ai 
più, sulle entrate comunali, per dimostrarlo, 
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Nel 1938 le entrate effettive comunali am­

montarono a 5,987 milioni, nel 1951 le entrate 
■effettive comunali ammontarono a 303.777 mi­

lioni, cioè a dire una rivalutazione superiore a 
50 volte. Le Provincie nel 1938 ebbero entrate 
effettive per lire 1.386 milioni, nel 1951 per 
lire 78.567 milioni con una rivalutazione di 
circa cinquantasei volte. Se si tiene conto che 
negli ultimi anni lo Stato è intervenuto in lar­

ghissima misura a favore dei Comuni, colla 
esecuzione diretta di opere dì competenza co­

munale, si deve riconoscere che lo sforzo fatto 
dallo Stato è stato notevole. Tale la situazione 
di fatto alla vigilia dell'entrata in vigore delia 
legge Vanoni. Quali saranno le conseguenze fi­

nanziarie della legge? Secondo i calcoli che mi 
ha fornito il Ministero delle Finanze e che ri­

tiene prudenzialissimi, le nuove entrate con la 
legge Vanoni saranno di lire 7.500 milioni a 
favore delle Provincie, e di 34 miliardi per i 
comuni. Poiché si calcola che il disavanzo com­

plessivo dei comuni per l'anno 1952 dovrebbe 
aggirarsi sui 40 miliardi, il deficit reale delle 
amministrazioni comunali non dovrebbe su­

perare i 6 miliardi nel primo anno di applica­

zione della legge. Ci sono, è vero, le difficoltà 
derivanti dalla tardiva applicazione della leg­

ge e soprattutto c'è il fatto ch'essa opera a fa­

vore di tutti i comuni indiscriminatamente, de­

ficitari o non, e per ciò non tutti saranno 
egualmente favoriti dalla legge, ma anzi con­

tinueranno a permanere alcune situazioni dif­

ficili. Per tali considerazioni col Ministro delle 
finanze e del tesoro stiamo studiando la possi­

bilità di un provvedimento, di carattere tran­

sitorio, per la costituzione di un fondo, con un 
certo numero di miliardi, che consenta al Mi­

nistro dell'interno di potere intervenire a fa­

vore di quei comuni che si trovino in situazioni 
particolarmente difficili nonostante la legge 
Vanoni. Occorre naturalmente che essa trovi 
completa attuazione per vederne tutti i risultati 
e per poter eventualmente studiare le modifiche 
che dall'applicazione stessa poti anno essere sug­

gerite. Il Governo e il Ministero dell'interno in 
modo particolare, segue con estrema attenzione 
e con la massima simpatia lo sforzo delle am­

ministrazioni comunali e cercherà di interve­

nire a tutela dei loro interessi nei limiti con­

sentiti dalle finanze dello Stato. 

Occorre tuttavìa considerare che molte delle 
difficoltà, in cui si dibattono i comuni, dipen­

dono dall'eccesso di personale. È una realtà 
che non può essere negata. Vi sono dei grandi 
comuni che hanno visto nel dopo guerra tripli­

cato il loro personale. Vi sono grandi comuni 
i quali con le entrate non riescono a coprire 
le spese per il personale. Mi rendo conto delle 
difficoltà delle amministrazioni comunali a 
procedere a licenziamenti; ma è certo che per 
la normalizzazione della finanza degli enti lo­

cali, il problema del personale deve essere af­

frontato, realisticamente, ma anche col propo­

sito di eliminare gradualmente l'esuberanza del 
personale. 

Si è chiesto durante la discussione che lo Sta­

to assuma a proprio carico alcuni oneri che 
attualmente gravano sui comuni. Spedalità e 
antincendi sono le due voci maggiormente sen­

tite. È un problema che abbiamo discusso tante 
volte in sede di bilancio dell'Interno. Personal­

mente dichiaro che sono favorevole all'assun­

zione del servizio antincendi a carico dello Sta­

to, perchè le difficoltà in cui si dibattono i co­

muni e soprattutto il modo come i carichi ri­

guardanti il servizio antincendi sono distribuiti 
tra i comuni, fanno sì che questo tributo è di­

ventato assai ostico. 

Presidenza del Presidente PARATORE 

SCELBA, Ministro dell'interno. Io pensavo 
che il servizio potesse essere assunto dalle re­

gioni non potendo più i comuni assolvere tutti 
i gravosi compiti del servizio antincendi. L'as­

sunzione del servizio da parte dello Stato è un 
problema di finanza. Se il Ministero del tesoro 
entra nell'ordine di idee di statizzare il perso­

nale antincendi assumendosi l'onere correlativo, 
che per altro non è eccessivo, aggirandosi — 
in via di differenza — intorno ai quattro mi­

liardi, cercherò di facilitare la soluzione, ma 
naturalmente non sono in grado di prendere 
nessun impegno perchè il Ministro del tesoro 
ha le sue preoccupazioni. 

La materia della spedalità è molto più deli­

cata e difficile, anzitutto perchè l'onere è di 
gran lunga superiore, si può calcolare intorno 
ai 15­20 miliardi. Ma a parte l'onere, c'è il pro­

blema dell'organizzazione tecnica del servizio da 
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parte dello Stato. Poiché in questo momento 
nessuno può pensare che lo Stato si addossi 
l'onere delle spedalità, continueremo a studiare 
il problema per un momento più favorevole. 

Autonomie comunali. Devo dire anzitutto che 
ho per la carica dì sindaco la più alta stima 
e considerazione. I sindaci sanno che il Mini­
stro dell'interno ha dato disposizioni per assi­
curare loro la precedenza nell'accesso al Vimi­
nale. So bene quali compiti i sindaci assolvono 
nella vita della Nazione, conosco le loro preoc­
cupazioni e l'impegno che si richiede per rea­
lizzare una sana amministrazione. 

L'onorevole Mancinelli ha denunziato inde­
bite interferenze del potere esecutivo sui co­
muni col sussidio di decisioni del Consiglio di 
Stato. In primo luogo debbo rilevare ch'egli 
ha citato casi che si riferiscono al '50 e al 
massimo ai primi mesi del '51, segno evidente 
che non ha potuto trovare nella più recente at­
tività degli organi esecutivi altri casi. Infatti 
se avesse avuto a portata di mano qualche 
caso più recente non avrebbe mancato di ci­
tarlo. Per essere più preciso ricordo i casi di 
cui ha parlato l'onorevole Mancinelli : Decreto 
prefettizio di nomina di un commissario al co­
mune di Taranto: risale al 3 maggio 1950. 
Rimozione del sindaco Ceccaroni di Rimini, ri­
sale al 13 marzo 1950. Il decreto prefettizio 
di rimozione del sindaco di Ferrara risale al 
27 marzo 1950. 

Ora se in sede di discussione del bilancio 
1952 riprendiamo i casi del 1950 si possono 
trovare motivi per critiche al Ministro dell'in­
terno, ma non credo che ciò conferisca molta 
serietà alla discussione. (Interruzione del sena­
tore Mancinelli). Mi sono riferito alle segna­
lazioni del senatore Mancinelli perchè il Mini­
stro dell'interno non può essere tenuto a rispon­
dere a denunzie fatte mezz'ora prima che pren­
da la parola. 

Debbo aggiungere che il rispetto del Mini­
stero dell'interno per le autonomie comunali è 
documentato dal fatto che nel 1951 abbiamo 
avuto solo due scioglimenti comunali e nessuno 
nel 1952. Ora quando si pensi che l'ammini­
strazione giolittiana, esaltata da tutti come mo­
dello di amministrazione democratica, scioglie­
va 180 consigli comunali all'anno, non so che 
figura ci faccia un Ministro che in un anno 

si è limitato a sciogliere 2 amministrazioni co­
munali! (Applausi al centro). 

Si sono citati casi di annullamento di delibe­
razioni prefettizie da parte del Consiglio di Sta­
to, quattro o cinque; ma anche se fossero 50, 
la situazione non muterebbe. Non dimentichia­
mo che abbiamo oltre 7.500 comuni, 88 Provin­
cie, 35.000 fra enti, morali o non, posti sotto 
la vigilanza delle prefetture. Ma pensate che 
questi prefetti non debbano sbagliare mai? La 
democrazia non viene meno perchè un prefetto 
compie un errore o un abuso, quando l'ordi­
namento giuridico consente la possibilità di 
correggere l'errore, di riparare l'abuso. Se il 
consiglio di Stato ha annullato deliberazioni 
prefettizie questo significa solo che anche i pre­
fetti possono sbagliare, ma che in Italia tutta­
via la democrazia è una realtà. 

Il senatore Conti, che io considero l'ultimo 
romantico della democrazia italiana, continua a 
parlare del prefetto come se ne parlava 40 an­
ni fa. Io un tempo pensavo le stesse cose ma la 
colpa era degli scrittori... di parte repubblicana 
e di scrittori democristiani ai quali m'ispiravo. 
Debbo dichiarare che fino a quando le funzioni 
dello Stato saranno quelle che sono... 

CONTI. Nel passato. 
SCELBA, Ministro dell'interno. ...oggi (In­

terruzione del senatore Conti). Fino a quando 
le funzioni dello Stato sono quelle che sono, e 
non prevedo che le funzioni dello Stato tende­
ranno a diminuire ma anzi ad aumentare, si 
impone la presenza di un rappresentante del 
potere esecutivo che possa fare da tramite tra 
le autorità locali e il potere esecutivo, tra i 
cittadini e lo Stato e vigilare sull'esecuzione 
delle leggi. Daltronde coloro che hanno conti­
nui contatti con l'autorità prefettizia sanno che 
sarebbe quasi impensabile, in questo momento, 
l'azione dello Stato senza le prefetture. (Inter­
ruzione del senatore Conti). Questa è la conclu­
sione a cui pervengo attraverso un'esperienza 
che dura da forse troppo tempo al Ministero 
dell'interno. 

Compensi per sindaci. Si è accennato qui alla 
necessità di assicurare ai sindaci un compenso 
adeguato alla loro attività. Il problema è estre­
mamente delicato se si pensa che fino a qualche 
tempo fa la funzione del sindaco era onoraria, 
gratuita. Il criterio di voler generalizzare il 
compenso per tutti i sindaci mi pare discutibile, 
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ma indubbiamente nella democrazia i sindaci 
non sono più possidenti o professionisti che 
possono dedicare il tempo necessario all'ammi­
nistrazione senza preoccupazioni di carattere 
finanziario. 

Molte volte i sindaci sono obbligati a rinun­
ziare alla loro attività professionale con danno 
personale. E perciò non ho nessuna difficoltà 
a riconoscere che tutte le volte che un sindaco, 
per l'attività che esplica nel comune, subisce 
una perdita patrimoniale effettiva è giusto, è 
legittimo che il comune provveda a compensarlo 
della perdita. 

Per quanto riguarda l'azione di vigilanza che 
viene compiuta da parte dello Stato sugli Enti 
locali essa non può cessare ed è necessaria an­
che in relazione alla situazione politica. Vi sono 
spesse volte tentativi di eversione delle leggi 
da parte dei sindaci per motivi politici. La po­
litica ormai è penetrata largamente nell'am­
ministrazione pubblica e non la politica natu­
rale, ovvia, di ogni amministrazione che si ispi­
ri ad un determinato orientamento (un sindaco 
conservatore non fa la stessa politica di un sin­
daco democratico), ma la politica di parte, la 
politica di fazione. Il Governo ha il dovere di 
vigilare e impedire che nell'attività ammini­
strativa entri questa politica che può costituire 
la negazione dell'autonomia comunale e potreb­
be nuocere allo sviluppo ulteriore delle stesse 
autonomie comunali. 

Assistenza pubblica. Bisogna fare una pre­
massa: ogni qualvolta viene in discussione il 
bilancio dell'interno, sento criticare la insuffi­
cienza degli stanziamenti a favore dell'assi­
stenza, confrontata con altri voci del bilancio, 
quasi che ad essa fossero destinati solo gli stan­
ziamenti iscritti nel bilancio del Ministero del­
l'interno. Non è questa la realtà delle cose. Gli 
onorevoli senatori sanno, poiché è stato più 
volte ricordato in precedenti discussioni che in 
Italia si destinano all'assistenza globalmente dai 
600 ai 700 miliardi, una somma notevolissima 
per l'economia italiana e che fa onore alla de­
mocrazia italiana. Le somme assegnate nel bi­
lancio del Ministero dell'interno coprono — 
o dovrebbero coprire — quei bisogni che non 
trovano possibilità di essere soddisfatti attra­
verso altre forme e che noi chiamiamo assi­
stenza generica. 

L'attività assistenziale del Ministero dell'in­
terno tende ad aumentare perchè aumenta la 
sfera degli interventi dello Stato. 

L'onorevole Ceschi ha proposto che il Mini­
stero dell'interno costruisca case per i senza 
tetto. Noi lo abbiamo fatto in qualche caso ec­
cezionale ; per i profughi, i sinistrati della guer­
ra e di recente per gli alluvionati ; e sono forse 
i risultati positivi dovuti alla temnestività de­
gli interventi, che hanno suggerito al senatore 
Ceschi l'idea. Benché lusingato, io non posso 
accettare senz'altro la proposta essendo la ma­
teria di competenza del Ministero dei lavori 
pubblici. 

L'onorevole Gramegna ha lamentato l'ecces­
sività del costo di gestione delle spese dell'assi­
stenza, asserendo che per il personale si 
spendono 4 miliardi e più; in realtà le spese 
del personale dell'assistenza ammontano ad 
1.290.600.000. 

GRAMEGNA. Di spesa ordinaria! C'è poi 
la spesa straordinaria. 

SCELBA, Ministro dell'interno. L'onorevole 
Gramegna ha poi detto che vi sono in Italia 
8 milioni di persone bisognose di assistenza 
generica. Ora, io ignoro dove egli abbia pescato 
questi dati, perchè non ho nessun elemento per 
convalidare la cifra, mentre ne avrei moltissi­
mi per escluderla; basta peraltro l'enormità 
stessa della cifra. Di bisognosi ne abbiamo tanti 
che non c'è proprio ragione di incrementarne il 
numero. 

E.C.A. : l'onorevole Gramegna ha lamentato 
che le somme destinate agli E.C.A. sono insuf­
ficienti. Sono d'accordo con lui e sarei lietissi­
mo se potessi averne di più, anche se la cifra 
non è indifferente. L'onorevole Gramegna ha 
sostenuto che l'addizionale E.C.A. frutta 50 mi­
liardi, egli però ha dimenticato due leggi, una 
dell'aprile 1940 che consolidava in 180 mi­
lioni il contributo per il fondo E.C.A. e ciò 
per dirimere la controversia insorta tra il Mi­
nistero dell'interno e il Ministero delle finanze 
circa l'ammontare dell'addizionale. 

Nel 1948 la somma venne elevata ad un mi­
liardo ed 800 milioni. Debbo dire tuttavia che 
quest'anno si è avuto un aumento, di fatto 
superiore alla cifra nominale, se si tiene pre­
sente la riduzione apportata agli E.C.A. della 
Sicilia, per l'intervento della Regione. Si è 
domandato: con quali criteri vengono erogate 
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le somme agli E.C.A.? Non ho nessuna diffi­
coltà a fornire al Senato non solo i criteri, 
ma anche le cifre, perchè il Ministero dell'in­
terno non ha nulla da nascondere. Nell'eser­
cizio 1945-46, quando vi era il Governo dei 
sei Partiti, compresi i comunisti, i fondi E.C.A. 
vennero ripartiti in questo modo : Italia set­
tentrionale, con una popolazione di 19 milioni, 
1 miliardo 341 milioni e rotti; Italia centrale 
eon una popolazione di 7 milioni e rotti, 708 
milioni ; Italia meridionale ed insulare 570 mi­
lioni. All'Italia meridionale con una popola­
zione di 15.277.000 abitanti veniva data una 
somma inferiore a quella assegnata alla città 
di Milano. Esercizio 1946-47 : all'Italia setten­
trionale 4.211.208.486, all'Italia centrale circa 
3.062.238.846, all'Italia meridionale ed insu­
lare 1.025.986.227. Cinque città dell'alta Italia 
in mano ad amministrazioni social-comuniste 
prendevano una somma superiore a quella as­
segnata a tutta l'Italia meridionale ed insu­
lare, con una popolazione più che quintupla, 
in una situazione economica troppo nota e 
che aveva sofferto tutte le distruzioni e le 
miserie portate dalla guerra. Nell'esercizio 
1947-48 assumevo io il Dicastero dell'inter­
no ed ecco le risultanze: Italia settentrionale 
5.178.200.000; centrale 3.487.250.000; meridio­
nale 3.135.813.542. Non si poteva rovesciare, 
naturalmente, la situazione di colpo. Nell'eser­
cizio 1948-49 abbiamo queste cifre : Italia 
settentrionale circa 5.109.261.340; centrale 
3.377.620.000; meridionale 3.404.118.196. Nel 
1951-52 all'Italia settentrionale 4.883.565.000; 
all'Italia centrale 1.806.148.168; all'Italia me­
ridionale oltre 4.703.172.694. 

Perchè gli onorevoli colleghi abbiano un'idea 
dei criteri che presiedevano alla ripartizione 
dei fondi E.C.A., bastano ancora queste altre 
cifre : esercizio 1945-46 : Abruzzo e Molise con 
cinque Provincie, 44 milioni 500 mila; Cam­
pania, compresa naturalmente Napoli, 156 mi­
lioni; Puglie 25 milioni; Basilicata 8 milioni; 
Calabria 22 milioni; Sicilia 299 milioni; Sar­
degna 12 milioni. Esercizio 1951-52: l'Abruzzo 
e Molise da 44 milioni passa a 526 milioni; 
la Campania da 156 milioni a 1 miliardo e 87 
milioni ; le Puglie da 25 milioni a 919 milioni ; 
la Basilicata da 8 milioni a 176 milioni; la 
Calabria da 22 milioni a 523 milioni; la Si­
cilia da 299 milioni a 1 miliardo 151 milioni; 

la Sardegna da 12 milioni a 317 milioni. (Ap­
plausi al centro e dalla destra). Come vedete, 
onorevoli senator i . . . (Interruzioni e rumori 
dalla sinistra) e tutto questo, onorevoli sena­
tori, senza avere danneggiato le regioni set­
tentrionali perchè il miglioramento per le Pro­
vincie meridionali e centrali si è potuto effet­
tuare prevalentemente con aumenti degli stan­
ziamenti di bilancio; ma il fatto dell'aumento 
degli stanziamenti di bilancio non giustifica la 
precedente ingiusta ripartizione. Oggi nell'as­
segnazione dei fondi si tengono presenti due 
elementi: la popolazione e la situazione eco­
nomica locale. Circostanze eccezionali possono 
suggerire interventi particolari : il licenzia­
mento di operai da una fabbrica e che riman­
gono senza lavoro, la siccità o un nubifragio 
ecc. ; ma i due criteri fondamentali sono quelli 
indicati: l'indice della popolazione corretto 
dalle condizioni economiche locali. Con questo 
non posso negare che ci sono ancora delle di­
sparità, ma da parte del Ministero dell'interno 
si fa tutto per amministrare i fondi con. giu­
stizia e venire incontro obiettivamente ai bi­
sogni locali. (Approvazioni dal centro e dalla 
destra). 

L'onorevole Terracini ha domandato il mio 
parere sulla convenzione stipulata tra la Gio­
ventù italiana e la, Pontificia commissione assi­
stenza. Poiché l'onorevole Terracini sa che 
è stata presentata una interpellanza dagli ono­
revoli Mondolfo e Bennani al Presidente del 
Consiglio, in materia, in sede di risposta al­
l'interpellanza saranno dati tutti i chiarimenti 
a cui egli ha diritto. (Interruzione del senatore 
Terracini). 

Sicurezza pubblica. I senatori e i cittadini 
tutti per esperienza diretta sanno che oggi la 
situazione è più che normale. L'ordine pub­
blico è il primo dovere del Ministro dell'interno 
ed io mi sono sforzato di assolverlo col mas­
simo impegno perchè non ci può essere convi­
venza civile senza la tranquillità del cittadino. 
L'azione è stata soprattutto preventiva. Se pen­
sate che in Italia nel 1951 abbiamo avuto un 
movimento alla frontiera di 20.495.000 per­
sone, di cui 11.531.000 stranieri, potete avere 
un'idea di quella che è la vita italiana. Eb­
bene nonostante un così imponente movimento 
di persone, non si sono verificati incidenti de­
gni di nota. Ogni tanto qualche straniero pro-
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testa per aver subito un furto, ma di fronte 
a 11 milioni e mezzo di stranieri che vanno 
e vengono in Italia, qualche furto non è cosa 
eccezionale. In Inghilterra il numero dei furti 
è aumentato mentre in Italia è in diminuzione. 
C'è naturalmente la concorrenza turistica in­
ternazionale che tende a presentare la situa­
zione come eccezionale in Italia e la stampa 
italiana assolverebbe ad un dovere patriottico 
se cercasse di ridurre i fatti alle limitate e 
reali proporzioni. (Applausi dal centro). 

Un indice della normalità della situazione 
è dato dalla diminuzione della delinquenza. Non 
cercherò di attribuire alla Polizia il merito 
di questa diminuzione, che indubbiamente è la 
conseguenza delle migliorate condizioni di vita 
del popolo italiano, ma anche la Polizia vi 
partecipa con l'azione preventiva. Ecco alcune 
cifre per i delitti più gravi. Le rapine che nel 
1946 assommarono a 10.708, nel 1951 sono 
scese a 1.070 e nel primo semestre del 1952 
a 368. 

Omicidi : nel 1951 su 710 omicidi consumati 
ne sono stati scoperti 593 il che dimostra che 
la Polizia giudiziaria fa il suo dovere. Ma ecco 
un quadro globale della situazione nella Re­
pubblica per i reati più gravi : Associazioni 
a delinquere: nel 1946, 797, nel 1951, 205; fal­
sità in valori: nel 1946, 8.762, nel 1951, 1.627; 
omicidi: nel 1946, 2.160, nel 1951, 710; furti 
con circostanze aggravanti: nel 1956, 155.609, 
nel 1951, 90.342 ; sequestri di persona : 337 nel 
1946 e 73 nel 1951. 

È giusto si dia riconoscimento della reale 
situazione nella Repubblica, che obiettivamente 
risulta di gran lunga migliore a quella che 
comunemente si crede e che anche all'estero 
si vuol fare apparire. Neppure la situazione 
della Sardegna e della Sicilia fa ombra a que­
sta situazione, poiché i miglioramenti sono an­
che in quelle regioni. Ogni tanto succede un 
fattaccio, tutti ne scrivono e ne parlano e si 
crede che quel fattaccio rappresenti la situa­
zione permanente in una zona, ma nessun 
Paese potrà mai evitare estorsioni e rapine, 
è la quantità che illumina la situazione. 

Vediamo la Sardegna di cui si è occupato il 
senatore Mastino, il quale ha però riconosciuto 
lo sforzo del Governo. Se si pensa che abbiamo 
inviato in Sardegna 5.000 fra carabinieri e 
agenti per una popolazione di 1 milione e 
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270.000 non può contestarsi lo sforzo fatto per 
assicurare le condizioni della sicurezza dell'Iso­
la, turbata solo in una certa e limitata zona, 
sempre la stessa da secoli. E i progressi sono 
confortanti. 

Per la provincia di Cagliari : 1946 omicidi 
dolosi 37; nel 1951, 26 ; sequestri di persona : 52 
nel 1946 e 10 nel 1951 ; rapine 2 o 3 nel 1946, 
2 nel 1951. 

Per la provincia di Nuoro : zona nevralgica : 
omicidi dolosi nel 1946, 38; nel 1951, 26; ra­
pine nel 1946, 346; nel 1951, 28. Quando si 
pensa che è proprio questa la provincia di 
cui tanto si parla e che viene presentata come 
se vi imperasse il banditismo, la riduzione delle 
rapine da 348 a 28 è veramente sorprendente. 

Sassari: omicidi dolosi nel 1946, 20; nel 
1951, 9; rapine nel 1946, 127; nel 1951, 25. 
Sequestri di persona : 11 e 2. Sequestri di per­
sona per la provincia di Cagliari 1 nel 1951; 
in provincia di Nuoro nessun sequestro di per­
sona. 

Debbo aggiungere al Senato che queste sono 
le più basse cifre che siano mai state registrate 
nella storia della Sardegna. 

Circa il confino di Polizia premetto che una 
sentenza delle Sezioni unite della Cassazione 
ha affermato che le disposizioni della legge di 
pubblica sicurezza sono tutt'ora valide. (In­
terruzione dalla sinistra). Tuttavia il problema 
è di portata limitatissima, perchè tutti ì con­
finati in Sardegna ammontano a 40. La Com­
missione centrale, presieduta dal mio egregio 
collaboratore senatore Bubbio, opera con estre­
ma larghezza. Debbo aggiungere che in Sarde­
gna la stampa si è occupata del problema del 
confino e vi sono molti i quali sostengono che 
il confino rappresenta il mezzo più decisivo 
per la repressione della delinquenza. 

E veniamo alla Sicilia. L'onorevole Li Causi, 
come in ogni discussione di bilancio, si è preoc­
cupato del problema della delinquenza siciliana, 
affermando che in alcune Provincie, Agrigento, 
Trapani, Palermo, ecc., c'è stata una recrude­
scenza di delitti, ch'egli ha imputata a negli­
genza da parte del Ministero dell'interno o dei 
suoi organi. 

Diamo qui le prove del contrario che non 
ammettono discussioni : Agrigento : omicidi 44 
nel 1946, 42 nel 1951, 16 nel primo semestre 
del 1952. Quindi, dato che il doppio di 16 è 32, 
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dovremmo dire che nel 1952 abbiamo non una 
recrudescenza, ma una diminuzione di omicidi. 
Rapine : 174 nel 1946, 27 nel 1951, 6 nel primo 
semestre del 1952. Sequestri di persone : 25 nel 
1946, 1 nel 1951, nessuno nel primo semestre 
del 1952. 

Palermo : omicidi, 182 nel 1946, 34 nel 1951. 
15 nel primo semestre del 1952. Rapine: 527 
nel 1946, 34 nel 1951, 13 nel primo semestre 
del 1952. Sequestri di persone: 30 nel 1946, 
1 nel 1951. Anche a Trapani la stessa situa­
zione : omicidi 3 nel 1946, 25 nel 1951 ; rapine : 
284 nel 1946, 29 nel 1951 e 7 nel primo se­
mestre del 1952. Sequestri di persone : 36 nel 
1946, 8 nel 1951,1 nel primo semestre del 1952. 

Anche in queste Provincie quindi la delin­
quenza è in forte e costante declino e devo 
aggiungere che il declino corrisponde esatta­
mente a quello che si riscontra in altre regioni 
d'Italia. Per esempio, nella Campania, abbiamo 
nel primo semestre del 1952, 46 omicidi di con­
tro ai 56 del primo semestre del 1951. Rapine : 
61 nel 1951, 34 nel 1952; estorsioni: 24 nel 
primo semestre 1951, 20 nel primo semestre 
del 1952. Il che oltretutto dimostra la inesi­
stenza di quelle particolari ragioni sociali de­
nunziate dall'onorevole Li Causi come causa 
del preteso aumento della delinquenza in Si­
cilia. Anche per la Sicilia, vale l'osservazione 
fatta per la Sardegna e cioè che le cifre ul­
time della delinquenza sono le più basse regi­
strate nella storia della Sicilia. 

Vi sono — è vero — ancora troppi omicidi 
nella Sicilia occidentale, ma la Polizia diffi­
cilmente può impedire l'omicidio, frutto di 
azione individuale. 

Peraltro la stessa causale dei delitti sta a 
dimostrare che il fatto non è imputabile a 
condizioni sociali o politiche. Da indagini fatte 
nella provincia di Agrigento su 31 omicidi, 
19 sono stati causati da motivi di vendetta, 
2 da gelosia, 4 da interessi e solo 6 da motivi 
non ancora accertati. Nella provincia di Tra­
pani, su 13 omicidi, 10 originati da vendetta, 
1 da interessi e 2 da motivi non ancora ac­
certati. La ragione del fenomeno è che sfor­
tunatamente i miei compatrioti delle due Pro­
vincie siciliane ritengono che il farsi giustizia 
da sé sia dovere di onore! Per correggere que­
sta mentalità, ho interessato l'Autorità reli­
giosa perchè richiami più frequentemente i 

cittadini al rispetto della vita che è sacra e 
che i torti vanno regolati davanti al magi­
strato. Le cifre fornite e le ragioni illustrate 
smentiscono la denunzia di recrudescenza della 
criminalità e l'esistenza di una situazione ec­
cezionale. Siamo nella stessa situazione di tutte 
le altre regioni d'Italia, di tutte le altre Pro­
vincie d'Italia e, fortunatamente, essa è la mi­
gliore rispetto a qualsiasi altro periodo della 
storia italiana. (Applausi dal centro). 

L'onorevole Li Causi ha un modo tutto par­
ticolare di presentare certi problemi: la Po­
lizia non arresta i delinquenti ed è responsabile 
per questo fatto ; quando li arresta si dice che 
la Polizia era complice degli arrestati. Qualche 
cosa del genere ci è stato raccontato ieri, non 
voglio fare nomi, perchè trovo fuori luogo che 
negli atti parlamentari italiani debbano essere 
consacrati i nomi di volgari delinquenti. (Ap­
provazioni dal centro). 

LI CAUSI. È un brigante che assassina per 
conto di gente politica. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Questa sua 
affermazione, onorevole Li Causi, ella non l'ha 
provata: ed io mi riferisco al fatto di uno 
che non ha assassinato nessuno e che è stato 
accusato di traffico di eroina. Potrei raccontare 
tutta la storia, ma credo non interessi al Se­
nato; mi limito a dire che l'attività illecita è 
stata scoperta dalla Polizia tributaria la quale, 
con una brillante operazione che non è di ieri, 
ma del 25 gennaio 1952, e dopo una vigi­
lanza che durava da mesi, è riuscita a sco­
prire le fila di una associazione a delinquere 
per la vendita di stupefacenti, tra cui c'è il 
nominativo di cui ha parlato ieri l'onorevole 
Li Causi. I cinque chili di eroina di cui par­
lava il senatore Li Causi furono rintracciati 
proprio in conseguenza della vigilanza della 
Polizia tributaria. Da quanto diceva ieri, sem­
brava che il merito della scoperta fosse del­
l'onorevole Li Caus i . . . (Interruzioni dalla si­
nistra). Mentre è della Polizia tributaria a cui 
spetta in modo particolare la vigilanza su que­
sta materia. 

LI CAUSI. Sono stato io a dire subito che 
il nucleo della Polizia tributaria di Palermo e 
quello di Roma avevano condotto l'operazione. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Onorevoli 
senatori, se questa è la situazione della sicu­
rezza pubblica anche per la Sicilia, credo che 
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continuare a presentare la situazione come 
anormale, di emergenza, accusare il Governo 
di inerzia, di non far niente, non solo non 
risponde alla verità, ma costituisce una vera e 
propria denigrazione dell'Isola. Non posso non 
deplorare il fatto che proprio un senatore sici­

liano, nel Parlamento, si faccia continuamente 
autore dì un'opera che considero di vera e 
propria denigrazione per la mia Isola . . . 

LI CAUSI. Ed io potrei considerare la sua, 
vera omertà. 

SCELBA, Ministro dell'interno. ... che fa­

cendo parte del territorio nazionale ha tutte 
le stesse cure che il Ministero dell'interno de­

dica alle altre regioni. 
Ma passiamo oltre. L'onorevole Colla e l'ono­

revole Terracini hanno accusato . . . 
PASTORE. E di Giuliano? 
SCELBA, Ministro dell'interno. In propo­

sito ho degli appunti che avrei voluto leggere 
al senatore Li Causi, il quale però è uscito 
dall'Aula. Tuttavia li leggerò ugualmente. 
L'onorevole Li Causi ha ricordato l'impegno 
da me assunto di indagare ed indi di riferire 
su certi fatti relativi al distrutto banditismo 
siciliano, non appena fosse terminato un troppo 
noto processo. Contrariamente a quello che 
pensa il senatore Li Causi, il processo non solo 
non è finito ma non è stata ancora pubblicata 
neppure la sentenza e tutti gli atti del processo 
si trovano nelle mani del giudice relatore, al­

meno immagino. Data questa situazione non 
sono in condizioni di assolvere l'impegno, 
(commenti e interruzioni dalla sinistra), pur 
riconfermando le mie precedenti dichiarazioni. 
(Vivaci interruzioni dalla sinistra). 

L'onorevole Terracini e l'onorevole Colla, 
come dicevo, hanno accusato il Governo di vio­

lare le libertà costituzionali. È un tema direi 
di obbligo e l'onorevole Terracini lo tratta si­

stematicamente nella discussione dei bilanci 
dell'Interno. Avrei, dunque, poco da dire di 
diverso da quello che tante volte ho risposto. 
Mi limiterò perciò ai fatti nuovi che il senatore 
Terracini e il senatore Colla hanno denunziati. 
Secondo l'onorevole Colla in Italia non ci sa­

rebbe libertà; i comunisti non potrebbero fare 
manifestazioni, che sarebbero in tutti i modi 
intralciate, ecc. Credo che gli italiani siano i 
migliori testimoni che la verità è perfetta­

mente contraria a quella asserita dal senatore 

Colla. A proposito delle feste de « l'Unità ». 
Voi avete (rivolto alla sinistra) delle libertà 
un concetto tutto particolare. Vi è nella Costi­

tuzione il diritto di riunirsi pacificamente, di 
tenere comizi, di organizzare feste, ecce., ma 
vi è anche il diritto per esempio per il citta­

dino di camminare liberamente e ha le gambe 
per questo. Ma se un cittadino volesse fare il 
podista, mettiamo per il corso Umberto, in­

tralciando la circolazione, l'Autorità avrebbe 
il diritto di impedirglielo. I cittadini hanno il 
diritto di circolare per le vie d'Italia con le 
loro auto; ma se tutti i giorni volessero cor­

rere le « mille miglia », il Governo avrebbe il 
diritto di dire che le « mille miglia » non si 
può correre tutti i giorni, perchè il diritto 
proprio cessa là ove incomincia il diritto degli 
altri. (Approvazioni dal centro e dalla destra). 
Ora voi siete i podisti, i corridori delle « mille 
miglia » della politica e scambiate spesso le 
libertà con la licenza. La Costituzione non ha 
mai potuto prevedere un uso così abnorme . . . 
(vivaci e ripetute interruzioni dalla sinistra) 
... delle libertà politiche e costituzionali. 

Onorevoli senatori, rientrando dalla Svizze­

ra dopo due mesi di vacanza ho visto subito 
l'abuso dei manifesti murali, delle scritte mu­

rali; non ho visto in Svizzera una sola città 
che abbia un muro imbrattato con manifesti 
elettorali. . . (interruzioni dalla sinistra, ru­

mori) e tuttavia la democrazia esiste da molti 
secoli anche nella Svizzera. 

E veniamo ai fatti indicati dal senatore Ter­

racini. Il senatore Terracini ha parlato del di­

vieto del Congresso medico ed ha detto che per 
il ministro Sceiba vale la legge dell'ignoranza, 
perchè vietando un Congresso dei medici ha 
vietato una manifestazione culturale. Infatti 
la manifestazione, secondo il senatore Terra­

cini, non aveva che esclusivo carattere cultu­

rale. Autorevoli medici italiani si erano fatti 
promotori di essa, non c'era nessun recondito 
pensiero politico; avevano dato la loro ade­

sione personalità mediche italiane di tutti i 
colori politici e personalità mediche di ben 
34 Nazioni. Onorevole Terracini, io non vorrei 
usare parole grosse, ma dal momento che lei 
ha detto che per me vale la legge della igno­

ranza, vorrei dire che per lei vale la legge della 
menzogna; perchè veda, nemmeno a farlo ap­

posta, una manifestazione che era puramente 
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scientifica, accademica, senza nessun signifi­
cato polìtico, la si trova menzionata in un 
giornale che si intitola : « Per una pace sta­
bile e per una democrazia popolare », organo 
dell'Ufficio informazioni dei Partiti comunisti 
europei. A pagina 2 del n. 122 del 9 marzo 
1951 troviamo che tra le manifestazioni da or­
ganizzarsi per conto dei partigiani della pace... 
(Interruzione del senatore Terracini). Leggo 
testualmente quanto è stampato : « Il Consìglio 
mondiale della pace — tenutosi nel febbraio 
del 1951 a Berlino — nota con soddisfazione 
le proposte e le iniziative tendenti ad orga­
nizzare conferenze internazionali che permette­
ranno ai rappresentanti qualificati dell'opinio­
ne di numerosi Paesi di mettere a confronto 
le loro i dee . . . nell'interesse della pace del 
mondo. Simili conferenze daranno occasione 
a nuovi contat t i . . . In questo ordine di idee, 
il Consiglio della pace: 1) approva la convo­
cazione a Parigi o a Bruxelles.. . del Comi­
tato franco-belga contro il riarmo della Ger­
mania . . . ; 2) approva la proposta di organiz­
zare la conferenza dei Paesi asiatici e del Pa­
cifico . . . ; 3) richiede all'esecutivo di sostenere 
l'organizzazione di conferenze regionali . . . Il 
Consiglio mondiale fa appello ai Comitati na­
zionali dei Paesi interessati a fare il massimo 
sforzo per assicurare il più grande successo a 
queste conferenze. Il Consiglio mondiale de­
cide la convocazione nell'U.R.S.S. nell'estate 
1951 di una conferenza generale economica 
aperta agli economisti, ai tecnici, agli indu­
striali, ai commercianti ed ai sindacalisti di 
tutti i P a e s i . . . L'ordine del giorno di questa 
conferenza sarà: la possibilità di migliora­
menti nelle condizioni di vita della popola­
zione durante il ventesimo secolo, a condizione 
che la pace sia preservata. Nel quadro della 
risoluzione del II Congresso mondiale sugli 
scambi culturali, il Consiglio mondiale della 
pace raccomanda all'Esecutivo di portare tutto 
il suo appoggio alla organizzazione di una con­
ferenza di medici di cui l'iniziativa è stata già 
presa da eminenti personalità francesi e ita­
liane nel campo della medicina. Questa confe­
renza dovrà tenersi in Italia nel corrente anno 
e sarà dedicata al problema della lotta contro 
l'influenza della preparazione della guerra, 
sulla protezione della salute delle masse popo­
lari ». (Invettive e commenti dalla sinistra). 

E continua : « Il Consiglio incarica la segre­
teria di studiare e favorire . . . conferenze di 
scrittori, di artisti, scienziati e cineasti . . . d'in­
segnanti, giornalisti, sportivi, ecc. ». 

Ora, dire che queste conferenze dei parti­
giani della pace di cui si occupa l'organo del 
« Cominform » siano manifestazioni puramente 
accademiche... 

TERRACINI. Anche l'« Ansa » se ne è oc­
cupata. 

SCELBA, Ministro dell'interno. E non ba­
sta. Il senatore Terracini ha anche detto che 
la conferenza era organizzata dalla più alta 
autorità medica italiana: il Presidente nazio­
nale dell'Ordine dei medici. È verissimo, ono­
revole Terracini, allorché Presidente dell'Or­
dine dei medici era un certo professor Lazze 
che apparteneva ai vostri Partiti. Ma nel 1952 
avveniva che il professor Lazze era sostituito 
dal professor Chiarolanza il quale dava imme­
diatamente comunicazione al Comitato dei par­
tigiani della pace che si doveva intendere ri­
tirata l'adesione data dall'Associazione per 
l'organizzazione della Conferenza medica in­
ternazionale. Potrei anche aggiungere che al­
tre personalità italiane, le quali erano state 
naturalmente sorprese nella loro buona fede, 
(proteste dalia sinistra) perchè non credevano 
che il « Cominform » ci potesse entrare per 
qualche verso nella manifestazione e crede­
vano si trattasse soltanto di una manifesta­
zione scientifica, appena furono informate di 
come stavano le cose hanno anch'esse ritirato 
la loro adesione. Posso aggiungere ancora che 
la stessa cosa si è verificata all'estero. Dai 
Paesi stranieri ci è stato domandato se la 
manifestazione era stata organizzata dal Go­
verno italiano. Abbiamo comunicato che si trat­
tava di una manifestazione organizzata dai 
« partigiani della pace » nel quadro generale 
di manifestazioni che prevedono conferenze, 
persino di sportivi, studenti e cineasti (prote­
ste dalla sinistra), ed i Governi stranieri si 
sono regolati in conseguenza. 

Dopo ciò l'onorevole Terracini non venga 
a raccontare al Senato che il Ministero del­
l'interno — il quale nella fattispecie non c'en­
trava per niente, dato che la disciplina sui 
congressi internazionali è demandata per legge 
alla Presidenza del Consiglio — ha vietato 
una manifestazione scientifica in odio alla cultu-
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ra e non perchè si trattava di un tentat ivo. . . 
(vivacissime proteste dalla sinistra) . . . un ten­

tativo non nuovo, che si ripete giorno per 
giorno, di camuffare le attività del Partito co­

munista (applausi dal centro e dalla destra) 
sotto formule anonime, equivoche, che possono 
attrarre persone in buona fede che se sapes­

sero della sigla comunista, non darebbero la 
loro adesione. (Vivaci proteste dalla sinistra, 
applausi dal centro e dalla destra). 

E veniamo ad altro problema. Si è detto dal 
senatore Terracini che il Ministro dell'interno 
ha creato una nuova geografia, una geografia 
politica, a suo uso e consumo, in materia di 
passaporti. 

I passaporti rilasciati, è scritto nel docu­

mento, sono validi senz'altro per tutti gli Stati 
dell'Europa occidentale, mentre perchè siano 
validi per gli Stati dell'Europa orientale oc­

corre un'autorizzazione speciale. Questo è ve­

rissimo. È un arbitrio ciò? 
Ho già ricordato che alle frontiere d'Italia 

c'è stato un movimento di 11 milioni di stra­

nieri, nell'anno 1951; e nell'anno in corso il 
movimento è superiore; prova della larghezza 
dei criteri del Governo italiano, nostro inte­

resse essendo peraltro quello di avere il mag­

gior numero di stranieri in Italia. Oltre 8 mi­

lioni di italiani hanno attraversato le fron­

tiere, con regolari passaporti rilasciati dal Go­

verno italiano. Non ci dà nessun pensiero il 
fatto che un numero così ingente di stranieri 
venga in Italia o di italiani vada all'estero. 
Non solo, ma il Governo italiano ha abolito 
i visti di entrata con gli Stati confinanti (Sviz­

zera, Francia, Austria) ed anche con Stati 
non confinanti (Belgio, Olanda, America, In­

ghilterra). I confini sono stati cioè pratica­

mente abbattuti in virtù di accordi interna­

zionali stipulati dal Governo italiano, per cui 
qualunque cittadino italiano si può recare li­

beramente nella Francia o in America, ad 
esempio, senza bisogno del visto dell'Autorità 
americana e francese, e viceversa francesi ed 
americani possono venire in Italia senza biso­

gno del visto dell'Autorità consolare italiana. 
Non abbiamo paura, noi, che gli stranieri 

vengano in Italia, ma tutta la nostra politica 
tende all'abolizione delle frontiere, almeno in 
materia di circolazione di uomini, di beni e 
di idee! (Applausi dal centro e dalla destra). 

Abbiamo sottoposto ad una autorizzazione 
speciale il rilascio dei passaporti per gli 
Stati che i comunisti chiamano a democrazia 
popolare e noi più semplicemente a regime 
comunista. Ebbene, io non mi interesso della 
legislazione di questi Stati, perchè, ogni Paese 
fa a casa propria quel che vuole. Se ricordo 
la loro legislazione in materia di passaporti 
è perchè la questione sollevata riguarda pro­

prio gli Stati a regime comunista. 
■In essi il diritto al passaporto non esiste. 

in via di fatto o di diritto, per i cittadini e 
ciò non ci riguarda — benché io non abbia 
mai sentito né il senatore Terracini né alcuno 
dì quella parte (indicando la sinistra) prote­

stare contro questa grave e flagrante viola­

zione del diritto della personalità umana, che 
qui viene rivendicato e a giusta ragione. Ma 
i Paesi comunisti non si limitano a negare ai 
propri cittadini il diritto di useire ed entrare 
liberamente, ma operano nei confronti degli 
stranieri che si recano in quegli Stati una di­

scriminazione inammissibile. Non ogni citta­

dino italiano può andare liberamente in Russia, 
ma solo i cittadini italiani che sono graditi al 
Governo sovietico, al Governo polacco, al Go­

verno ungherese, ecc., e praticamente solo i 
comunisti italiani e i loro amici. 

ROVEDA. Perchè non avete lasciato an­

dare gli industriali al Congresso di Mosca? 
SCELBA, Ministro dell'interno. Per le stesse 

ragioni per cui abbiamo impedito il Congresso 
medico. 

Ebbene, questa discriminazione nei confronti 
dei cittadini italiani noi la consideriamo offen­

siva per il nostro Paese. 
Voci dalla sinistra. E per l'America? 
SCELBA, Ministro dell'interno. Finché i cit­

tadini italiani saranno sottoposti a questa azio­

ne discriminatoria, il Governo italiano per un 
elementare dovere di rispetto della propria di­

gnità di nazione sovrana, ha il diritto di re­

golare la materia nell'interesse del Paese. (Ap­

plausi dal centro e dalla destra). Onorevoli se­

natori, noi abbiamo dimostrato, cifre alla 
mano, che favoriamo l'afflusso dì stranieri in 
Italia; abbiamo dimostrato, attraverso gli ac­

cordi internazionali, di volere abolire le fron­

tiere che dividono gli Stati per favorire la 
libera circolazione degli uomini e l'amicizia 
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t ra i popoli. Noi saremmo felicissimi se le 
barriere che dividono le Nazioni occidentali 
da quelle dell'oriente potessero cadere e ve­
nisse sancito il principio della libera circola­
zione per tutti i popoli, per tutti i cittadini. 

Il Governo italiano è pronto a stipulare ac­
cordi del genere con tutti gli Stati, a condi­
zione che a tutti gli italiani venga riconosciuto 
uguale diritto. (Applausi dal centro). 

L'onorevole Terracini ha lamentato che an­
che per i passaporti con destinazione in Au­
stria vengono fatte delle discriminazioni e delle 
difficoltà. È vero : ma perchè onorevole Terra­
cini? Perchè abbiamo scoperto — ed abbiamo i 
documenti in mano — che i comunisti abusando 
dell'accordo che sopprime il visto d'ingresso con 
l'Austria, senza passaporto italiano si recano 
nelle democrazie comuniste approfittando del­
l'appoggio che Governi stranieri offrono loro. 
Abbiamo così accertato che cittadini italiani 
ai quali era stato negato il passaporto per re­
carsi in Ungheria, o in Polonia, o in Albania 
si sono recati in tali Paesi attraverso l'Austria, 
ove sono stati muniti, ovviamente dai Governi 
interessati, dì documenti per passare le fron­
tiere senza che nulla risultasse dal passaporto 
italiano. Quando si godono di questi appoggi 
stranieri, il Governo italiano ha il diritto ed 
il dovere di tutelare la propria sovranità. (Ap­
plausi dal centro e dalla destra). E potrei con­
tinuare, ma non desidero tediare il Senato con 
altri argomenti o altri fatti, poiché ci sono già 
elementi più che sufficienti per poter dare un 
giudizio sull'azione del Governo. 

Il Senato è in grado di dire se l'azione del 
Governo è arbitraria o se è dettata da un 
interesse superiore. È stato detto : « la vostra 
politica però non fermerà la marcia del co­
munismo ». Ebbene, onorevoli senatori, se ve­
ramente la democrazia non fosse capace di im­
pedire la marcia del comunismo per la con­
quista del potere, non mancherebbero forze ca­
paci di impedire con ogni altro mezzo un nuovo 
attentato alla libertà. Ma noi abbiamo la fede 
e la certezza che con l'azione democratica im­
pediremo che l'Italia diventi una nazione a 
regime totalitario. Abbiamo la fede e la cer­
tezza che manterremo le istituzioni democra­
tiche, sorretti in ciò dal comando dei morti e 
dal ricordo delle sofferenze patite per 20 anni 
dal popolo italiano. Il Governo italiano con­

tinuerà nella via seguita per difendere, nel­
l'ambito della Costituzione, la libertà italiana. 
(Vivissimi applausi dal centro e dalla destra; 
molte congratulazioni, commenti dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Tutti gli ordini del giorno 
presentati sono stati svolti. 

Invito la Commissione ed il Governo ad espri­
mere il loro avviso sull'ordine del giorno pre­
sentato dal senatore Ricci. Se ne dia lettura. 

BORROMEO, Segretario : 

« Considerati i pericoli e i danni che ven­
gono alla morale dei cittadini, particolarmente 
dei giovani, dal diffondersi del gioco d'azzardo, 
causa di degradazione e stimolo alle spese più 
frivole ; 

ritenuto che occorre richiamare gli ita­
liani a una vita austera; 

visto che a nessun pratico risultato sono 
arrivati tentativi di accordi internazionali; 

il Senato delibera : 

a) che non si facciano per nessun mo­
tivo e sotto nessuna forma nuove concessioni 
di casinò; 

b) che si revochino le concessioni esi­
stenti o quanto meno non si rinnovino; 

e) che si intensifichi la ricerca e la sop­
pressione del gioco clandestino ». 

TUPINI. La Commissione è favorevole al­
l'accoglimento dell'ordine del giorno come rac­
comandazione. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Con l'ordine 
del giorno il senatore Ricci chiede tre cose : 
primo « che non si facciano per alcun motivo 
e sotto nessuna forma nuove concessioni di 
casinò ». Su questo argomento è inutile che 
ripeta quello che ho già detto in altre occa­
sioni, cioè che il Ministro non ha nessun pro­
posito di questo genere, ma anzi è intervenuto 
contro nuove concessioni. Quanto a revocare 
le concessioni già esistenti, questo non è com­
petenza governativa, ma materia di legge. Se 
il senatore Ricci crede di insistere, potrà pre­
sentare un disegno di legge. Secondo : « che si 
revochino le concessioni esistenti o quanto meno 
non si rinnovino ». Questo è un problema che 
sarà esaminato alla scadenza delle concessioni 
stesse. Infine per quanto concerne il gioco clan­
destino, la Polizia fa tutto il possibile per re-
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primere questa attività. Quindi posso accettare 
l'ordine del giorno del senatore Ricci con que­

ste osservazioni. 
PRESIDENTE. Onorevole Rìcci, mantiene il 

suo ordine del giorno? 
RICCI. Io debbo chiedere che il mio ordine del 

giorno sia messo in votazione. Non credo che 
le concessioni, solo perchè sono state fatte, 
non possano essere revocate; sarà questione 
unicamente di pagare i danni. Comunque, quello 
su cui insisto è che, scadute le concessioni, 
non siano rinnovate. 

PRESIDENTE. Procediamo allora alla vo­

tazione dell'ordine del giorno del senatore Ricci. 
TOMMASINI. Domando di parlare per di­

chiarazione di voto. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOMMASINI. Non voglio contestare le ra­

gioni addotte dal senatore Ricci. Certo è che 
ho qui i dati dai quali risulta quale è l'ap­

porto che al bilancio del comune di Venezia 
viene dal casinò. Fino a ieri l'amministrazione 
social­comunista, a capo della quale stava l'av­

vocato Giaquinto, ha chiesto, come chiede 
oggi il capo dell'Amministrazione democristia­

na, la conservazione di questi proventi. Io sono 
anche disposto ad accettare l'ordine del giorno 
Ricci quando il ministro Sceiba mi assicuri 
che darà un miliardo all'anno che il comune di 
Venezia ritrae di utile dal casinò. 

Dice il senatore Ricci che il « Totocalcio » 
non è un gioco d'azzardo. Lo nego perchè il 
<<■ Totocalcio » va proprio a incidere sui bilanci 
della povera gente. Mi diceva il senatore Brac­

cesi che nell'anticamera di un Ministero ha 
trovato tutto il personale inserviente intento 
a lambiccarsi il cervello per le schede del « To­

tocalcio ■>­>. I 42 milioni del cavallo di Merano, 
le corse e il « Lotto » cosa sono se non un 
gioco d'azzardo? Senatore Ricci, lei dice che 
bisogna fare vita più austera. D'accordo, io 
non sono mai entrato in una casa da gioco, 
ma lei sa, attraverso le statistiche, che il popolo 
italiano spende oggi in confronto al 1938 molto 
più in divertimenti che in nutrimenti. E que­

sto va a danno dell'infanzia per deficiente nu­

trizione e a danno dell'infanzia per il perverti­

mento morale che viene da certe forme di di­

vertimento. 
Per tutte queste ragioni, io auspico che si 

possano chiudere le case da gioco. Senatore 

Mazzoni, lei osserva: allora si concedano a 
tutti i Comuni! Ma lei ritiene uguali tutti i 
Comuni agli effetti delle risorse che ne for­

mano le attività di bilancio? D'altra parte, 
dice il senatore Pasquini, il Governo dia ai 
Comuni una parte dei guadagni che derivano 
allo Stato dai monopoli, ma allora si dica anche 
« si stabiliscano nuove tasse ». Ma chi le paga? 
Il povero contribuente! Pertanto, ove dal Mi­

nistro non venga un'assicurazione che il bi­

lancio dell'Amministrazione comunale di Ve­

nezia sarà compensato, io voto contro l'ordine 
del giorno Ricci. 

CINGOLANI. Domando di parlare per di­

chiarazione di voto. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CINGOLANI. La mia dichiarazione di voto 

è molto diversa da quella del senatore Tom­

masini. Io voto contro l'ordine del giorno rifa­

cendomi a quanto ha dichiarato il senatore 
Gasparotto col quale consento sul grave pro­

blema. 
ANFOSSI. Domando di parlare per dichia­

razione di voto. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ANFOSSI. Osservo anzitutto che a mio pa­

rere il Senato non può deliberare in sede di 
discussione del bilancio dell'Interno né la proi­

bizione di nuove concessioni né la revoca di 
quelle esistenti. L'ordine del giorno Ricci dice : 
il Senato delibera. Ora il Senato non può deli­

berare; con un ordine del giorno può invitare. 
Aggiungo poi che erroneamente il senatore 
Ricci crede che il Governo possa fare delle 
nuove concessioni. Per farle ci vuole una legge, 
come ci fu per Venezia, Campione e San Remo. 
Ed è strano, per lo meno, che il Senato deliberi 
l'impossibilità di una nuova legge, mentre, è 
certo, che in qualsiasi tempo sia il Governo, 
sia i deputati che i senatori possono presen­

tare un disegno di legge. Rilevo ancora che 
il Senato delibererebbe su una proposta non 
specifica, in quanto l'ordine del giorno pro­

pone una alternativa: chiusura o non chiu­

sura. Per questi motivi, a stretto diritto, l'or­

dine del giorno del senatore Rìcci non dovreb­

be essere nemmeno posto in votazione. La 
sostanza dell'ordine del giorno è poi questa: 
poiché il giuoco di azzardo è causa di degra­

dazione si debbono chiudere i locali legalmen­

te autorizzati. Non voglio entrare nel merito. 



Atti Parlamentari — 36066 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXXII SEDUTA DISCUSSIONI 15 OTTOBRE 1952 

È un argomento importante che si delibera 
attraverso l'ordine del giorno, senza che noi 
possiamo parlarne. Io non voglio entrare in 
polemica con il senatore Ricci sul fatto che 
il giuoco sia o no un vizio e voglio anche 
concedergli che moralmente abbia ragione. Ma 
la morale sarebbe salva se con la chiusura 
dei casinò, si abolisse il vizio del giuoco. Ma 
poiché il senatore Ricci ammette che il vizio 
del giuoco è insito nella natura umana e che 
è sempre esistito, non lo si sopprimerà con 
la chiusura dei casinò. In definitiva si avran­
no queste conseguenze: la morale non sarà 
salva e come la senatrice Merlin si potrà glo­
riare di aver fatto chiudere le case senza di­
struggere la prostituzione; così il senatore 
Ricci avrà la gioia di aver fatto chiudere i 
casinò senza distruggere il vizio. Devo porre 
la questione anche su un punto pratico. La 
Provincia provvede alle nostre strade senza 
che il Governo ci dia niente. Noi aiutiamo i 
musicisti, gli scultori, i pittori, ed il Vangelo 
(giacché la democrazia cristiana è in maggio­
ranza qui) insegna che il Signore dal male 
ricava il bene. Se noi quindi dal vizio del 
giuoco tiriamo fuori del bene, ci pare che si 
faccia una cosa utile. Chiedo perciò che il 
Senato ancora una volta respinga l'ordine del 
giorno. (Commenti). 

BRUNA. Domando di parlare per dichiara­
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BRUNA. Mi associo alle dichiarazioni del 

collega Anfossi e dichiaro di votare contro. 
PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del 

giorno presentato dal senatore Ricci, di cui 
è già stata data lettura. Coloro i quali sonò 
favorevoli sono pregati di alzarsi. 

(Non è approvato). 

Segue il primo ordine del giorno del sena­
tore Pasquini. Se ne dia lettura. 

BORROMEO, Segretario : 

« Il Senato, rilevato che l'applicazione della 
legge 8 aprile 1952, n. 212, per quanto riguar­
da la estensione ai dipendenti degli Enti lo­
cali dei miglioramenti economici concessi al 
personale statale, ha trovato finora limitata e 
parziale applicazione, sia per l'oscitanza delle 
Amministrazioni locali, che per le controver­

sie cui ha dato luogo la interpretazione degli 
articoli 18 e 13 della legge stessa, nonostante 
le disposizioni emanate dal Ministero dell'in­
terno con la circolare in data 16 giugno 1952, 
n. 15700 II. 2. 16; 

riafferma la necessità e l'urgenza di un 
efficiente intervento del Ministro dell'interno 
presso gli Enti locali territoriali ed istituzio­
nali perchè, nel quadro del rispetto delle auto­
nomie locali, venga assicurato un equo ed 
umano trattamento economico al benemerito 
personale di ogni categoria in servizio presso 
i Comuni, le Provincie, le Istituzioni pubbliche 
di assistenza e beneficenza; 

invita il Ministro dell'interno ad ema­
nare più complete e soddisfacenti istruzioni 
ai Prefetti ed agli Organi di controllo delle 
Amministrazioni locali, per una piena esten­
sione dei benefici contemplati dalla richiamata 
legge n. 212, al personale delle Amministra­
zioni stesse ». 

PRESIDENTE. Invito la Commissione e il 
Governo ad esprimere il loro avviso su que­
st'ordine del giorno. 

RICCIO, relatore. La Commissione lo ac­
cetta come raccomandazione. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Il Governo 
lo accetta a titolo di raccomandazione, nel 
senso cioè desiderato dal proponente, 

PRESIDENTE. Passiamo al secondo ordi­
ne del giorno del senatore Pasquini. Se ne 
dia lettura. 

BORROMEO, Segretario: 

« Il Senato, rilevato che con provvedimenti 
legislativi, in ordine alla competenza a deli­
berare spese, appalti, forniture, è stato ele­
vato di venti volte il limite dei valori di cui 
alle leggi precedentemente in vigore sulla con­
tabilità generale dello Stato, ed alla legge 
comunale e provinciale testo unico 4 febbraio 
1915, n. 148, modificato con regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 2839, adeguando i valori 
medesimi alle mutate condizioni del mercato 
monetario verificatesi all'epoca in cui vennero 
emanati i provvedimenti; 

rilevato che con provvedimento legisla­
tivo del Presidente della Giunta della Regione 
siciliana sono stati elevati di trenta volte i 
limiti di spesa e di valore di cui alla legge 
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comunale e provinciale in ordine alla compe­
tenza di cui innanzi è cenno; 

considerato che nessun provvedimento è 
stato adottato in relazione a questa materia 
per la competenza e le attribuzioni degli or­
gani deliberativi e rappresentativi delle Isti­
tuzioni pubbliche di assistenza e beneficenza; 

constatato che i provvedimenti riguar­
danti l'elevato limite dei valori per le spese, 
contratti, forniture, ecc., dei Comuni e delie 
Provincie fissato nella suindicata misura ri­
sulta insoddisfacente in relazione alle attuali 
condizioni del mercato monetario; 

riconosciuta l'opportunità di una disposi­
zione di adeguamento; 

invita il Governo a presentare sollecita­
mente all'esame del Parlamento un disegno di 
legge che provveda ad adeguare i limiti di 
valore e di spesa stabiliti dalle vigenti dispo­
sizioni di legge per gli Enti locali territoriali 
e per le Istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza in ordine alla competenza degli or­
gani deliberanti e rappresentativi degli Enti 
stessi in merito a spese, appalti, forniture ». 

PRESIDENTE. Qual'è l'avviso della Com­
missione e del Governo? 

RICCIO, relatore. La Commissione lo ac­
cetta come raccomandazione. 

SCELBA, Ministro dell'interno. D'accordo. 
PRESIDENTE. Passiamo al terzo ordine 

del giorno del senatore Pasquini. Se ne dia 
lettura. 

BORROMEO, Segretario : 
« Il Senato, in ossequio ai fervidi sentimenti 

di cattolicesimo professati e praticati dalla 
generalità della popolazione della Repubblica 
italiana, afferma che l'azione del Governo nei 
riguardi dei problemi dell'assistenza spirituale 
dei cittadini va informata — nello spirito del 
Concordato stipulato fra l'Italia e la Santa 
Sede — al principio che i servizi concernenti 
l'esercizio del culto cattolico, nella loro essen­
za etico-morale, rivestono carattere sociale e 
rientrano fra quei compiti d'interesse pub­
blico, demandati allo Stato e volti a soddisfare 
i bisogni collettivi delle popolazioni; 

rileva l'inadeguatezza della vigente legi­
slazione in ordine a tale postulato, specie per 
quanto attiene alla disciplina giuridica per 
doverosi interventi degli Enti locali e dello 

Stato nel finanziamento di spese relative alla 
costruzione e manutenzione di edifici inser­
vienti al culto, in quanto unica norma giuri­
dica al riguardo è quella contenuta nell'arti­
colo 91 della legge comunale e provinciale te­
sto unico 3 marzo 1934, n. 383, norma — di 
natura sussidiaria, risalente alla legge del 
1865 — insufficiente e non in armonia con 
l'avvenuta evoluzione dello Stato italiano; 

ritenuto che allo stato della legislazione, 
è autorizzato l'intervento dello Stato limitata­
mente a concorsi nella spesa di costruzione di 
Chiese parrocchiali; 

fa voti che, al fine di porre le popolazioni 
dei centri abitati lontani dalle sedi delle Chie­
se parrocchiali, o siti in località di non agevole 
accesso alle stesse, di poter soddisfare ai pro­
pri bisogni spirituali, il Governo voglia ade­
guare le disposizioni della legge comunale e 
provinciale alle reali esigenze dell'esercizio del 
culto cattolico, con particolare riguardo alla 
necessità di dotare di edifici inservienti al 
culto le località rurali e montane, al di fuori 
dell'ambito parrocchiale dal punto di vista 
dell'accesso materiale alle Chiese ». 

PRESIDENTE. La Commissione e il Go­
verno sono favorevoli? 

RICCIO, relatore. La Commissione lo ac­
cetta come raccomandazione. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Anche il 
Governo. 

PRESIDENTE. Onorevole Pasquini, man­
tiene i suoi tre ordini del giorno? 

PASQUINI. Li trasformo in raccomanda­
zioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ordine del 
giorno dell'onorevole Merlin Angelina. 

BORROMEO, Segretario: 

« Il Senato, considerata la situazione finan­
ziaria dell'Associazione nazionale Cesare Bec­
caria (con sede in Milano, legalmente ricono­
sciuta con regio decreto 5 aprile 1925, n. 548) 
che ha chiuso il suo bilancio del 1951 con un 
deficit di lire 56.400.000 e che perciò trova 
serie difficoltà a continuare una efficace assi­
stenza ai minori traviati e delinquenti, per 
ottenere effettivi risultati morali e sociali, fa 
voti che siano sollecitamente adottate misure 
adeguate ai bisogni e, in primo luogo, sia con-
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cessa dal Ministero dell'interno l'integrazione 
al bilancio deficitario ». 

RICCIO, relatore. Quest'ordine del giorno 
è superato, perchè a tale materia si è già 
provveduto. 

PRESIDENTE. Passiamo allora all'ordine 
del giorno dei senatori Ceschi, Pietra e Sag-
gioro. Se ne .dia lettura. 

BORROMEO, Segretario : 

« Il Senato della Repubblica sottolinea il 
profondo valore morale dell'iniziativa del Mi­
nistero dell'interno per la costruzione di case 
popolari in alcune zone alluvionate da desti­
narsi alle famiglie bisognose per le quali gli 
oneri degli affitti normali degli alloggi non 
sono sopportabili; 

rileva come l'attuale legislazione non con­
sideri alcun intervento statale in favore della 
sopraddetta categoria di famiglie; 

fa voti che l'assistenza di competenza del 
Ministero dell'interno verso le famiglie più bi­
sognose consideri con organica continuità anche 
la elementare necessità di una casa sufficiente 
ed abitabile ». 

PRESIDENTE. Invito la Commissione e il 
Governo ad esprimere il loro avviso. 

RICCIO, relatore. La Commissione si rimet­
te alle dichiarazioni dell'onorevole Ministro. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Accetto l'or­
dine del giorno come raccomandazione. 

PRESIDENTE. Senatore Ceschi, insiste per­
chè il suo ordine del giorno sia posto in vota­
zione ? 

CESCHI. No, onorevole Presidente. 
PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ordine 

del giorno dei senatori Spallino, Zelioli ed 
altri. 

BORROMEO, Segretario : 

« Il Senato, considerato che nella seduta del • 
5 marzo 1952, accedeva alla proposta di so­
spensiva, fatta dallo stesso onorevole Ministro 
degli interni, in ordine alla mozione con la 
quale si invitava l'Assemblea a deliberare sul­
l'accoglimento o meno di 66 disegni di legge, 
tuttora pendenti in materia di ricostituzione 
di Comuni; 

considerato che tale sospensiva risale al 
marzo 1951 e che purtroppo non appare pros­
sima una soluzione; 

invita il Governo a provvedere, perchè, in 
armonia con gli impegni presi e con i voti 
espressi dalla 1* Commissione, venga data 
pronta ed adeguata soluzione al problema del­
la ricostituzione dei Comuni ». 

PRESIDENTE. Qual'è l'avviso della Com­
missione e del Governo? 

RICCIO, relatore. La Commissione lo ac­
cetta. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Anche il 
Governo è favorevole. 

PRESIDENTE. Ella insiste nell'ordine del 
giorno, senatore Spallino? 

SPALLINO. Sì, onorevole Presidente. 
PRESIDENTE. Procediamo allora alla vota­

zione. 
BISORI. Domando di parlare per dichiara­

zione di voto. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BISORI. Il senatore Spallino vorrebbe fos­

sero costituiti nuovi Comuni con meno di 3.000 
abitanti ed invita il Governo a provvedere. 
Come può il Governo provvedere? 

La Costituzione demanda alle Regioni il com­
pito di modificare le circoscrizioni comunali. 

Le leggi frattanto vigenti vietano al Governo 
di costituire Comuni con meno di 3.000 abitanti. 

La proposta di legge Rosati, intesa ad auto­
rizzare il Governo a costituire Comuni nuovi 
anche con meno di 3.000 abitanti quando già 
esistevano e furono soppressi dal fascismo» 
pende da anni avanti alla Camera. 

Pendono, al Senato, proposte di leggine spe­
ciali per costituir Comuni nuovi con meno di 
3.000 abitanti; ma l'esame di quelle proposte 
è sospeso per tre delibere del Senato. C'è una 
mozione intesa a riprender quell'esame; ma 
anche la discussione sulla mozione è sospesa 
perchè fu preliminarmente invitata la Presi­
denza del Senato a tentare, prendendo con­
tatto con la Presidenza della Camera, di sbloc­
care la situazione esistente sia rispetto alla 
legge Rosati, sia rispetto a quelle leggine : e 
lo sblocco, come lo stesso senatore Spallino ha 
ammesso, non è avvenuto. 

Al punto in cui siamo, una sola sarebbe la 
via da seguire, perchè il Governo potesse prov­
vedere nel senso che il senatore Spallino de­
sidera : bisognerebbe che la Camera appro­
vasse la proposta Rosati, la quale autorizze­
rebbe appunto il Governo a provvedere. 
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Ora io sarei lieto che la Camera approvasse 
quella proposta, per la quale io qui mi battei; 
ma non so se possiamo noi emettere un voto 
che implicherebbe invito all'altro ramo del Par­
lamento perchè, su una proposta di legge, te­
nesse un comportamento piuttosto che un al­
tro : e perciò mi asterrò dalla votazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ordine 
del giorno Spallino, già letto, accettato dalla 
Commissione e dal Governo. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, è approvato). 

Si passerà ora all'esame dei capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'interno e dei relativi allegati. Successiva­
mente, si procederà all'esame dell'appendice 
n. 1, concernente il bilancio dell'Amministra­
zione del fondo per il culto, e dei relativi al­
legati; dell'appendice n. 2, relativa al bilancio 
del fondo di beneficenza e di religione nella 
città di Roma, e dei rispettivi allegati; e, in­
fine, dell'appendice n. 3, concernente il bilancio 
dei patrimoni riuniti ex economali, e dei ri­
spettivi allegati. 

Resta inteso che la semplice lettura dei ca­
pitoli equivarrà ad approvazione, qualora nes­
suno chieda di parlare e non siano presentati 
emendamenti. 

(Senza discussióne, sono approvati i capì­
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno, con i relativi riassunti 
per titoli e per categorie e con i relativi al­
legati. 

Parimenti senza discussione, sono approvati 
i capitoli del bilancio dell'Amministrazione del 
fondo per il culto, con i relativi riassunti per 
titoli e per categorie e con i relativi allegati. 

Del pari senza discussione, sono approvati 
i capitoli del bilancio del Fondo di beneficenza 
e di religione nella città di Roma, con i re­
lativi riassunti per titoli e per categorie e con 
i relativi allegati. 

Senza discussione, sono ancora approvati i 
capitoli del bilancio dei Patrimoni riuniti ex 
economali, con i relativi riassunti per titoli e 
per categorie e con i relativi allegati). 

Passiamo all'esame degli articoli del disegno 
di legge. Se ne dia lettura. 

BORROMEO, Segretario: 

Art. 1. 

È autorizzato il pagamento delle spese ordi­
narie e straoi dinarie del Ministero dell'interno 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 
al 30 giugno 1953, in conformità dello stato 
di previsione annesso alla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Sono autorizzati : 
a) l'accertamento e la riscossione, secondo 

le leggi in vigore, delle entrate del Fondo per 
jl culto, riguardanti l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1952 al 30 giugno 1953, in confor­
mità dello stato di previsione annesso alla pre­
sente legge; 

b) il pagamento delle spese ordinarie e 
straordinarie del Fondo predetto relative al­
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 
30 giugno 1953, in conformità dello stato di 
previsione annesso alla presente legge. 

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, suill'ammi-
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità 
generale dello Stato, sono considerate « Spese 
obbligatorie e d'ordine » del bilancio del Fondo 
per il culto, quelle descritte nell'elenco n. 1 
annesso all'appendice n. 1 della presente legge. 

I capitoli della parte passiva del bilancio sud­
detto, a favore dei quali è data facoltà al 
Governo di inscrivere somme mediante decreti 
da emanarsi in applicazione del disposto del­
l'articolo 41, primo comma, del citato regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato, sono descritti nel­
l'elenco n. 2, annesso alla appendice n. 1 della 
presente legge. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Tutti i pagamenti da effettuarsi sul capitolo 
n. 28 della parte passiva dal bilancio del Fondo 
per il culto possono imputarsi ai fondi inscritti 
nell'esercizio 1952-53, senza distinzione del-
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l'esercizio al quale si riferiscono gli impegni 
relativi. 

(È approvato). 

Art. 4. " 

Sono autorizzati : 
a) l'accertamento e la riscossione, secondo 

le leggi in vigore, delle entrate del Fondo di 
beneficenza e di religione nella città di Roma, 
riguardanti l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1952 al 30 giugno 1953, in conformità dello 
stato di previsione annesso alla presente legge ; 

b) il pagamento delle spese ordinarie e 
straordinarie del Fondo di beneficenza e di 
religione nella città di Roma, per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953, 
in conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge. 

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'ammi­
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità ge­
nerale dello Stato, sono considerate « Spese ob­
bligatorie e d'ordine » del bilancio del Fondo di 
beneficenza e di religione nella città di Roma, 
quelle descritte nell'elenco n. 1, annesso alla 
appendice n. 2 della presente legge. 

I capitoli della parte passiva del bilancio 
suddetto a favore dei quali è data facoltà al 
Governo di inscrivere somme mediante de­
creti da emanarsi in applicazione del disposto 
dell'articolo 41, primo comma, del citato regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato, sono quelli de­
scritti nell'elenco n. 2, annesso all'appendice 
n. 2 della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Sono autorizzati : 
a) l'accertamento e la riscossione, secondo 

le leggi in vigore, delle entrate dei Patrimoni 
riuniti ex economali, di cui all'articolo 18 della 
legge 27 maggio 1929, n. 848, per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953, 
in conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge; 

b) il pagamento delle spese ordinarie e 
straordinarie, dei patrimoni predetti, per 

l'esercizio finanziario medesimo, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge. 

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'ammi­
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità 
generale dello Stato, sono considerate « Spese 
obbligatorie e d'ordine » del bilancio dei Patri­
moni riuniti ex economali, quelle risultanti 
dall'elenco n. 1, annesso alla appendice n. 3 
della presente legge. 

I capitoli della parte passiva del bilancio 
suddetto, a favore dei quali è data facoltà 
al Governo di inscrivere somme mediante de­
creti da emanarsi in applicazione del primo 
comma dell'articolo 41 del predetto regio de­
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sono quelli 
descritti nell'elenco n. 2, annesso all'appendice 
n. 3 della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 6. 

È autorizzata, per l'esercizio finanziario 
1952-53, la spesa straordinaria di lire 10 mi­
liardi per l'integrazione dei bilanci degli Enti 
comunali di assistenza e per le sovvenzioni 
ai Gomitati provinciali di assistenza e bene­
ficenza pubblica. 

(È approvato). 

Art. 7. 

È autorizzata, per l'esercizio 1952-53, la 
inscrizione della somma di lire 500.000 per 
provvedere alle spese pel funzionamento della 
Commissione per la pubblicazione del carteg­
gio del Conte di Cavour. 

(È approvato). 

Art. 8. 

La composizione della razione viveri in 
natura per gli allievi del Corpo delle guardie 
di Pubblica Sicurezza e le integrazioni di vitto 
e i generi di conforto per gli agenti del Corpo 
medesimo in speciali condizioni dì servizio, 
sono stabilite, per l'esercizio finanziario 1952-
1953, in conformità delle tabelle allegate alla 
legge di approvazione dello stato di previsione 
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della spesa del Ministero della difesa per lo 
stesso esercizio. 

(È approvato). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Faccio presente che dai se­
natori Pastore, Gavina, Giua, Locatelli, Ri­
stori, Cassitta, Meacci, Massini, Fantuzzi, Rizzo 
Domenico, Lazzarino, Bardini, Bosi, Allegato, 
Rolfi, Salvagiani, Gramegna, Flecchia, Secchia, 
Li Causi, Troiano, Pellegrini, Mancinelli e Ne-
garville è stato richiesto che la votazione finale 
del disegno di legge avvenga a scrutinio se­
greto. 

Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 

Prendono parte alla votazione i senatori : 

Adinolfi, Alberganti, Alberti Giuseppe, Al-
disio, Allegato, Alunni Pierucci, Anfossi, An­
gelini Cesare, Angelini Nicola, Armato, Asqui-
ni, Azara, 

Banfi, Baracco, Barbareschi, Bardini, Batti­
sta, Bei Adele, Beltrand, Benedetti Luigi, Ber­
gamini, Bergmann, Berlinguer, Bertone, Bi-
sori, Bitossi, Boccassi, Bocconi, Boeri, Boggia-
no Pico, Bolognesi, Borromeo, Bosi, Braccesi, 
Braitenberg, Braschi, Bruna, Bubbio, Buizza, 

Cadorna, Canevari, Caporali, Cappa, Cap­
pellini, Carbonari, Carboni, Carelli, Caristia, 
Carrara, Casardi, Caso, Cassitta, Castagno, 
Cemmi, Cerica, Cermenati, Cermignani, Cer-
ruti, Cerulli Irelli, Ceschi, Ciampitti, Cieco-
lungo, Cingolani, Colla, Colombi, Conci, Cor-
naggia Medici, Cortese, 

De Bosio, De Luca, Di Rocco, Donati, D'Ono­
frio, 

Elia, 
Fabbri, Falck, Fantoni, Fantuzzi, Farina, 

Farioli, Fedeli, Fiore, Flecchia, Focaccia, 
Gasparotto, Gava, Gavina, Genco, Gerini, 

Gervasi, Ghidetti, Ghidini, Giua, Gonzales, 
Gramegna, Grava, Grisolia, Guarienti, 

Italia, 
Jannellì, 
Lamberti, Lanzara, Lanzetta, Lavia. Lazza­

rino, Lazzaro, Leone, Lepore, Li Causi, Loca­
telli, Lodato, Lovera, Lussu, 

Macrelli, Magli, Magliano, Magri, Manci­
nelli, Mancini, Marani, Marconcini, Mariani, 

Martini, Massini, Meacci, Medici, Menghi, Me­
notti, Merlin Umberto, Miceli Picardi, Milillo, 
Minio, Mole Enrico, Mole Salvatore, Molinelli, 
Momigliano, Monaldi, Morandi, Mott, Muso-
lino, 

Negarville, Nobili, 
Origlia, Ottani, 
Page, Palermo, Pallastrelli, Palumbo Giu­

seppina, Panetti, Parri, Pasquini, Pastore, Paz-
zagli, Pellegrini, Pertini, Picchiotti, Pietra, Pi-
scitelli, Platone, Priolo, Pucci, Putinati, 

Raffeiner, Ravagnan, Reale Eugenio, Riccio, 
Ristori, Rizzo Domenico, Rizzo Giambattista, 
Rolfi, Romano Antonio, Roveda, Rubinacci, 
Ruggeri, Russo, 

Sacco, Saggioro, Salvagiani, Salvi, Samek 
Lodovici, Santero, Sapori, Schiavone, Scocci-
marro, Secchia, Silvestrini, Spallino, Spano, 

Tafuri, Tambarin, Tamburrano, Tartufoli, 
Terracini, Tornasi della Torretta, Tome, Tom-
masini, Toselli, Traina, Tripepi, Troiano, Tu-
pini, 

Uberti, 
Vaccaro, Valmarana, Varaldo, Varriale, Ven­

detti, Vigiani, Voccoli, 
Zane, Zannerini, Zelioli, Zoli, Zotta, Zugaro 

De Matteis. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i Senatori Segretari di procedere allo 
spoglio delle urne. 

(/ Senatori Segretari procedono alla nume­
razione dei voti). 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione finale a scrutinio segreto sul disegno 
di legge : « Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finanzia­
rio dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 » : 

Votanti 215 
Numero legale . . . . 160 
Maggioranza 108 
Favorevoli 125 
Contrari 90 

(Il Senato approva). 
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Annunzio di interrogazioni.. 

PRESIDENTE. Invito il Senatore Segre­

tario a dare lettura delle interrogazioni per­

venute alla Presidenza. 

BORROMEO, Segretario : 

Al Ministro della pubblica istruzione, per co­

noscere quali provvedimenti .abbia adottati e 
Voglia adottare per la protezione della bellezza 
arborea di Roma ad evitare che si rinnovino 
indiscriminati abbattimenti più o meno clande­

stini di alberi vetusti, come è di recente occorso 
in via Pinciana dì fronte all'ingresso di Villa 
Borghese e se, ritenuta carente la legge, non 
sia urgente, in base alla norma costituzionale 
che fa obbligo alio Stato di proteggere il pae­

saggio e le bellezze artistiche, presentare ap­

posito disegno di legge al Parlamento (2158). 

CASO, GALLETTO. 

Al Presidente del Consìglio e al Ministro del 
tesoro : chiedo di domandare se, per la con­

creta, concludente azione richiesta al cosiddetto 
'< Comitato della scure » per la riduzione delle 
spese pubbliche, si sia provveduto ad accertare 
quali e quante eliminazioni di inutili, defati­

ganti, ritardatari carteggi, registrazioni, com­

pilazioni di innumerevoli moduli, specchi, rela­

zioni, si potrebbero attuare in tutti gli uffici 
pubblici centrali e periferici; e se, anche al 
fine, essenzialissimo, della disperatamente ago­

gnata semplificazione e acceleramento di tutti 
i servizi burocratici e amministrativi, sia stato 
disposto che si raccolgano con intelligenti ri­

chieste suggerimenti e pareri di tutti i funzio­

nari e più ancora di tutti gli impiegati appli­

cati a inutile lavoro e obbligati a molestare ed 
irritare i cittadini (2159). 

CONTI. 

Al Ministro dell'interno, per conoscere quali 
provvedimenti intenda prendere contro il pre­

fetto di Alessandria, il quale in modo arbitra­

rio si oppone a che l'Amministrazione comu­

nale di Alessandria sia retta dal sindaco Ba­

sile e da altri assessori liberamente eletti 
(2160­Urgenza). 

GIUA, CASTAGNO, BOCCASSI. 

Al Ministro dei trasporti, per sapere, a 
seguito dei gravi incidenti ferroviari accaduti 
a Reggio Emilia il giorno 1° ottobre ed a Ta­

vernelle — Altavilla ieri, quali provvedimenti 
tecnici sono in corso per ottenere che, quando 
gli scambi siano deviati o le sbarre dei passag­

gi a livello aperte, il traffico sia sbloccato au­

tomaticamente (2161). 
■ CORNAGGIA MEDICI. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta 

Al Ministro dell'interno, per conoscere le ra­

gioni per le quali la questura di Messina ha ne­

gato l'autorizzazione per un comizio indetto dal 
gruppo Autonomia e Rinascita in piazza Uni­

versità di quella città (2461). 
FIORE. 

Al Ministro dell'interno, per conoscere per 
quali motivi ai passaporti per l'estero è 
stato recentemente aggiunto un libretto a ce­

dole staccabili in cui sono marcati otto espatrii 
ed otto rimpatrii ed all'ultima cedola vi è una 
nota che dice fra l'altro : « La polizia di fron­

tiera non ti farà rimpatriare se il tuo passa­

porto non ha più cedole ». 
L'interrogante fa rilevare la gravità del 

provvedimento che può mettere in serio imba­

razzo quegli italiani all'estero che, iniziando il 
viaggio di rimpatrio, o per dimenticanza, o 
addirittura perchè nel luogo al quale si av­

viano manca la sede di un nostro consolato, 
verrebbero alla nostra frontiera immediata­

mente fermati. 
L'interrogante chiede all'onorevole Ministro 

di voler eliminare tale inconveniente; o, se 
vuol mantenere le indicate cedole di espatrio 
e di rimpatrio, provveda a farle fornire anche 
ai nostri uffici di polizia di frontiera, per for­

nirle ai richiedenti (2462). 
VACCARO. 

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono­

scere quali provvedimenti intenda adottare 
per far fronte alla pericolosa situazione in cui 
sono venuti a trovarsi gli abitanti di una tren­

tina di caseggiati situati a poche centinaia di 
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metri dall'argine del fiume nel comune di Ca­
sale sul Sile, periodicamente invasi dalle ac­
que. Va notato che detti fabbricati — esistenti 
da oltre un secolo — soltanto da alcuni anni 
vanno soggetti all'invasione delle acque, le 
quali raggiungono anche un metro di altezza 
nei locali a pianterreno, e che uno di questi 
fabbricati minaccia di crollare, per cui urgono 
provvedimenti (2463). 

GHIDETTI. 

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuova­
mente in seduta pubblica domani, giovedì 
16 ottobre, alle ore 16 col seguente ordine del 
giorno : 

I. Discussione dei seguenti disegni di legge : 

1. Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell'agricoltura e delle foreste per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 
30 giugno 1953 (2474) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

2. Disposizioni per le promozioni a magi­
strato di Corte di appello e a magistrato di 
Corte di cassazione (2396) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

3. Convenzione relativa alle stazioni inter­
nazionali di Modane e Ventimiglia ed ai 
tratti di ferrovia compresi tra le due stazioni 
e le frontiere d'Italia e di Francia, e relativo 
allegato, conclusa a Roma il 29 gennaio 1951 
(2267) (Approvato dalla Camera dei de­
putati). 

4. Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del commercio con l'estero per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 
30 giugno 1953 (2488) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

5. Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero dell'industria e del commercio per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 
30 giugno 1953 (2594) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

6. Stato degli ufficiali dell'Esercito, della 
Marina e dell'Aeronautica (1279). 

7. Riordinamento dei ruoli, quadri orga­
nici e nuovi limiti di età per la cessazione dal 

servizio permanente degli ufficiali della Ma­
rina (1653). 

8. Concorso dello Stato nella costruzione di 
nuove chiese (2426) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

9. Autorizzazione della spesa di lire 
7.800.000.000 per il funzionamento dell'Am­
ministrazione fiduciaria italiana della Soma­
lia per l'esercizio finanziario 1950-51 (2299) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

10. Soppressione della Gestione Raggrup­
pamenti Autocarri (G.R.A.) (1786). 

11. Costituzione e funzionamento degli or­
gani regionali (2056) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

12. Modifiche alla legge 8 marzo 1951, 
n. 122, contenente norme per l'elezione dei 
Consigli provinciali (2283) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

13. Delegazione al Governo della emana­
zione di norme di attuazione dello Statuto 
speciale per la Valle d'Aosta approvato con 
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4 
(2276). 

IL Seguito della discussione dei seguenti di­
segni e proposte di legge : 

/ 1. Disposizioni sul collocamento a riposo 
i dei dipendenti statali (1869). 

) 2. MICELI PICARDI. — Elevazione dei li-
j miti di età per il collocamento a riposo degli 
I impiegati statali con funzioni direttive 
\ (1703). 

3. MACRELLI ed altri. — Rivendica degli 
immobili trasferiti ad organizzazioni fasciste 
od a privati e già appartenenti ad aziende 
sociali, cooperative, associazioni politiche o 
sindacali, durante il periodo fascista (35). 

III. Discussione del disegno di legge : 

Disposizioni per la protezione della popo­
lazione civile in caso di guerra o di calamità 
(Difesa civile) (1790) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 
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IV. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Provvidenze per i mutilati ed invalidi e 
per i congiunti dei Caduti che appartennero 
alle Forze armate della sedicente repubblica 
sociale italiana (2097). 

PORZIO e LABRIOLA. — Provvedimenti spe­
ciali per la città dì Napoli (1518). 

VI. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Ratifica, con modificazioni, del decreto le­
gislativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordina­
mento dei Consorzi agrari e della Federa­
zione italiana dei Consorzi agrari (953) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati). 

La seduta è tolta (ore 22,15). 

Dott. MARIO LSGRÒ 

Vice Direttore dell'Ufficio Resoconti 

V. Discussione della seguente proposta di legge 
(da abbinarsi ad un disegno di legge in esame 
presso le Commissioni) : 


